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Un Padre della Costituzione 
profeta politico dei cattolici 



CORRIERE DELLA-  SERie 
Fu uno dei padri della Costituzione 

Scomparso Dossetti , 
Coscienza cattolica 
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LA DC, GLI UOMINI, I SANTI 
di INDIO MONTANELLI 



. nornale 

Avvcóario di De Gasperi, fu sconfitto e si fece monaco. Dal convento rilanciò l'alleanza tra cattolici e comunisti 

E morto don Dossetti, il prete che piantò l'Ulivo 
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don Dossetti, 
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È morto don Dossetti 
il monaco della sinistra 
dl GIANNI BAGET B0220 
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L'ultimo impegno in difesa 
dei principi della Carta 

È morto Dossetti 
uno dei padri 
della Costituzione 

CAPITANI ~AMATI 

Le battAle  silenziose 

di un «don» scomodo 
ALCATTC CANTAI- 



il Resto del Carlino 
E' MORTO A 83 ANNI UNO DEI PADRI DELLA COSTITUZIONE, LEADER DC E POI MONACO 

Dossetti, politico del Vangelc 
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Nemico del potere I 



LA NAZIONE 

Addio a Dossetti 
padre costituente 



IL MATTINO 

È MORTO DOSSETTI 



Avvenire 
Se n'è andato sorridendo 
Vita intensa senza sconti 

UN PIONIERE 
SU STRADE 

INESPLORATE 
ALBERTO MONTICONE  

NASCONDIMENTO 
MISURA 

DELL'AMORE 
EMANUELA GHINI 



L'OSSERVATORE ROMANO 

La morte di don Giuseppe Dossetti 

Ha consumato 
la sua vicenda umana 
per «l'Amore 
crocifisso e glorioso» 

 

di EMANUELA GHINI 



La forza 
della 
profezia 
di Romano Prodi 

Le radici 
della 
speranza 
di Guido Bodrato 

IL POPOLO 

Ricordo di don Giuseppe 
Dossetti, tra i padri della 
Repubblica e protagonista 
del Concilio. L'itinerario di 

un profeta dentro la storia 

Un inserto con testimo
nianze di Bianco, De Rosa, 
Taviani, Bianchi, Cananzi, 
Andreotti, Elia, Castagnet
ti, Monaco, Adinolfi 
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L'ultimo saluto di Oscar Luigi Scalfaro e Romano Prodi nell'eremo tra le montagne. Mercoledì i funerali 

L'addio di Dossetti 
Il Palazzo rende omaggio all'onorevole di Dio"  

dal nostro inviato 

"Se n'è 
andato 
come 

voleva lui, 
col sole" 

MONTEVEGLIO (m.s.) — Don Giuseppe 
Dossetti se n'è andato con tre lunghi so
spiri, ieri mattina alle sei e mezza. Dopo 
83 anni di discorsi politici e mistiche ome
lie, l'«onorevole di Dio» s'è congedato sen
za parole. Le aveva forse già usate tutte, in 
queste ultime settimane, per il dialogo 
muto col grande Crocefisso che aveva vo
luto davanti al suo letto, nella piccola ca
sa di San Benedetto, alle porte di 
Monteveglio, sulle colline tra Bo
logna e Modena. «Se n'è andato 
come voleva lui: di domenica, in 
mezzo a noi, col sole», sorride fra 
Paolo che l'ha assistito nella fatale 
crisi respiratoria, e che sorride 
perché il sorriso è l'abito immate
riale del frate dossettiano, ma for
se, chissà se gli costa. 

Padre della Costituzione, vice
-segretario della Dc in conflitto con De Ga

speri, da laico. Protagonista discreto del 
Concilio, fondatore di conventi, «costrut
tore di pace» in Palestina, da sacerdote. E 
poi laico-sacerdote difensore della Costi
tuzione, negli ultimi cinque anni di cla
moroso ritorno sulle scene. Nella sua vita 
è riuscito a sorprendere molti. Anche ieri: 
«Era sereno, preparato alla morte come 
non ho mai visto nessun altro», si com
muove Sandro Baldini, medico curante e 
amico carissimo, l'ultimo laico ad averlo 
visto vivo, sabato sera, nel mini-convento 
abitato solo da frate Paolo, frate Michele e 
padre Efrem, scelto perché non troppo 
lontano dall'ospedale. E l'aveva anche 
trovato bene, lucido e in recupero dopo 
l'ictus del 13 ottobre che gli aveva para
lizzato la parte sinistra del corpo. 
É stata questione di pochi minuti, senza 

pena. Poi tutto si è svolto come in una mo
derna miniatura, i frati che com
pongono il corpo nel saio bianco 
da sacerdote, in mano un rosario 
di legno, una croce e una piccola 
Bibbia rilegata in pelle, dentro la 
cassa semplice foderata di raso 
grigio, e lo portano lassù a Oliveto, 
ultima sua casa terrena, dentro la 
chiesetta della frazione femminile 
del suo convento disseminato per 
le montagne bolognesi, un po' a 

Monte Sole (dove ha lasciato detto di vo 

ler essere sepolto, nel cimitero di Casa
glia, assieme alle vittime della strage di 
Marzabotto), un po' qui a Monteveglio. 

Romano Prodi, quel ragazzo di Reggio, 
come Dossetti, diventato importante, è 
stato il primo ad essere avvisato, da una te
lefonata di Baldini. Alle altre telefonate 
hanno provveduto le consorelle, ed anche 
alle poche commissioni del caso, sfrec
ciando in Panda su e giù per i calanchi. 
Nella chiesetta di Santa Maria delle Gra

zie arriva per primo, verso le undici, Er
manno Dossetti: «Ho perso un grande fra
tello... Anzi scusi, perché non ci siano 
equivoci: un eccezionale fratello». La na
vatella è piena di suore in veglia silenzio
sa: suore in saio di bigello, il capo coperto 
da un foulard bruno acconciato quasi all'
araba, una nota orientale che è un po' il 
marchio della Piccola Famiglia dell'An
nunziata, i «figli» di Dossetti. Non 
ci sono fiori e nessuno ne porta; an
che i vicini di casa, la gente di Uli
veto che arriva alla spicciolata, lo 
sanno che lui non li avrebbe gradi
ti. I vigili fanno sgombrare le auto 
in tutto il borgo, «arrivano Prodi e 
Scalfaro», anche tutto questo 
trambusto forse non l'avrebbe gra
dito. I funerali solenni si svolge
ranno solo mercoledì mattina alle 
10.30, nella basilica di San Petronio a Bo
logna, celebrante il cardinal Biffi: ma è la 
messa a porte aperte, con l'altoparlante di 
fortuna appeso fuori sul sagrato e i bam
bini che fanno chiasso sul prato, il com
miato più spontaneo del padre fondatore 
ai suoi ragazzi. La celebra padre Athos Ri
ghi, il successore designato. É lui che ac
coglie le persone importanti che salgono 
da laggiù, dal Mondo. Politici, locali e na
zionali: il sindaco Vitali, il suo vice Luigi 
Pedrazzi, amico e discepolo di don Giu

seppe, il presidente della Regione La For
gia, il presidente della provincia Vittorio 
Prodi, il ministro Andreatta, l'ex presi
dente della Corte costituzionale Elia, par
lamentari del Pds e del Ppi. 

Prodi arriva poco dopo le 16, con la mo
glie Flavia e il sottosegretario Parisi, non 
ha voglia di parlare, quel che voleva dire 
l'ha scritto: «un grande italiano, un uomo 

di passione civile, morale e spiri
tuale», una guida morale, impe
gnato a combattere «in nome di co
scienza e politica, libertà e popo
lo», ma anche capace di «obbe
diente silenzio». Il presidente del 

la Repubblica arriva verso le 
17.30, a messa finita: s'associa per 
quasi un'ora al rosario che ac
compagnerà la lunga veglia fune
bre. Anche Scalfaro, all'uscita, è di 

poche parole: «l'unico modo di pensare a 
Dossetti, testimone del Vangelo nella sua 
attività politica e come sacerdote, di fron
te alla solennità della morte, è pregare». 
Quando i carabinieri tolgono il blocco al 
traffico, a sera, nella chiesa di Oliveto con
tinua sommesso il brusio del rosario. Sul 
muro di fianco alla bara c'è una targa in 
latino, Bonum certamen certavi, «ho com
battuto una buona battaglia», è lì da qual
che secolo, ma qualcuno sussurra: «sem
bra scritta per lui». 
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Tra Prodi e D'Alema 
l'ultima missione di pace 

dal nostro inviato 

Gli incontri con 
i due uomini 
politici, appena un 
mese fa: 
"Romano, il 
segretario del Pds 
è un uomo 
chiaro e leale"  
MONTEVEGLIO (m.s.)— Fino al-
l'ultimo pastore di uomini, don 
Dossetti: anche quando gli uomi-
ni si chiamano Massimo D' Alema 
e Romano Prodi. L'ultima missio-
neolitica del monaco di Monte 
Sole, almeno in questo mondo, è 
stata una buona parola per scon-
gelare il rapporto ormai gelido fra 
il segretario del Pds e il presiden-
te del Consiglio. Li ha incontrati 
entrambi nel giro di venti giorni, 
appena un mese fa, prima e dopo 
l'ictus che alla fine gli è stato fata-
le. Anzi, due buone parole, «chia-
ro e leale»: il giudizio di Dossetti 
sull' uomo della Quercia, conse-
gnato come raccomandazione 
all' uomo dell'Ulivo. 

D'Alema sale a colloquio ve-
nerdì I l ottobre scorso, dopo aver 
inaugurato a Bologna la nuova se-
de del Pds. Due giorni dopo deve 
partire per il suo viaggio politico-
diplomatico in Medio Oriente; e a 
Dossetti, gran conoscitore dei 
drammi di quella terra, chiede 
«consigli». Don Giuseppe, conva-
lescente dall' ultima operazione, 
abita la stessa piccola casa della 
sua Famiglia di monaci dove ieri 
mattina ha dato l'addio a questo 
mondo. «Vidi un uomo sofferente, 
ma interlocutore lucido e appas-
sionato», ricorda ora D'Alema in 
una lettera ai frati piena d'ammi-
razione per «l'uomo nobile, il co-
struttore di pace». Un colloquio a 
tu per tu, nel chiuso della stanzet-
ta del monaco, che dura più di 
un'ora e non s'interrompe neppu-
re quando uno dei confratelli, ti-
midamente, entra a sostituire la 
boccetta della lleboclisi. Non si 
parla solo di Terrasanta, ovvia-
mente: il discorso plana sulle 
riforme costituzionali, passione e 
cruccio di Dossetti: che chiede,  

discute, vuole capire bene se an-
che la sinistra ha intenzione di 
stravolgere la Carta della Repub-
blica. D'Alema spiega, rassicura: 
i valori fondamentali della Costi-
tuzione non si toccano; garanti-
sce: non scivoleremo verso il pre-
sidenzialismo che vuole la destra. 

«Tornerò a trovarla dopo il 
viaggio», si congeda D'Alema. 
Che proprio quella sera, dal palco 
del Palasport di Bologna, traccia 
per la prima volta un quadro com-
pleto delle riforme costituzionali 
gradite al Pds. Agli amici più inti-
mi, Dossetti confida di essere ri-
masto colpito dall'incontro: 
«D'Alema è un uomo chiaro e lea-
le». Ed è quello che ripete al pre-
sidente del Consiglio che va a tro-
varlo il 27 ottobre. La scena è 
cambiata: ora Dossetti è nella 
stanza dell'ospedale di Bazzano 
dove sta faticosamente recupe-
rando il durissimo colpo dell'i-
schemia cerebrale di quindici 
giorni prima, che gli paralizza 
metà del corpo e gli blocca la pa-
rola. Ma la voglia di comunicare è 
più forte della malattia: si fa capi-
re indicando col dito, unaperuna, 
le lettere su una tavoletta, «e avre-
ste dovuto vedere quanto veloce-
mente lo faceva», ricorda Prodi, 
commosso. Dattilografando, 
Dossetti chiede, vuole ancora sa-
pere. Prodi parla molto, emozio-
nato come sempre davanti all' uo-
mo che considera un maestro spi-
rituale; spiega i problemi del go-
verno, dell'Europa e del mondo 
ma soprattutto, di nuovo, la que-
stione della Costituzione da cam-
biare, della Bicamerale, le tratta-
tive fra Ulivo e Polo, anzi tra D'A-
lema e Berlusconi, che lo preoc-
cupano. Ed è Dossetti questa vol-
ta ad essere ottimista, a suggerire 
al discepolo illustre di avere fidu-
cia nell'alleato D'Alema. Basta 
per dissipare i dubbi del premier? 
«Tornerò per le feste di Natale», 
promette congedandosi: ma il 
dialogo è finito lì, sulla tavoletta 
con l'alfabeto. 
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Da Mancino a Bertinotti 
il cordoglio dei politici 

"Ha trasmesso 
speranza 

e passione  
ROMA—La scomparsa di 
Giuseppe Dossetti ha suscitato 
numerosi commenti nel mondo 
politico. 

Nicola Mancino: 
«Trasmise, con il suo carisma e il 
suo esempio, unsenso della politica 
che non è solo gestione del potere o 
mera ricerca dell'equilibrio tra 
interessi diversi, ma anche 
passione, speranza in un mondo 
migliore, financo redenzione». 

Luciano Violante: 
«Le sue qualità morali e intellettuali 
e il suo rigore dovrebbero essere di 
aiuto achiunque ha responsabilità 
politiche in questa delicata fase». 

Gerardo Bianco: 
«Dossetti insieme con De Gasperi, 
con Aldo Moro e con Vanoni è stato 
per noi un grande leader, è stato 
una fonte di ispirazione 
straordinaria soprattutto dal punto 
di vista del valore giuridico della 
Costituzione. Fino all'ultimo ci ha 
insegnato e in un certo senso ci ha 
guidato». 

Fausto Bertinotti: 
«Mi dispiace moltissimo, sto 
provando un grande dolore. Quella 
di Dossetti è una delle figure più alte 
dell 'Italia del dopoguerra». 

Giulio Andreotti: 
«Nelle inmminenti discussioni sulle 
riforme sarà spontaneo il ricordo di 
don Giuseppe per evitare che nella 
ricerca del nuovo si perda quel che 
di buono si è acquisito nel passato». 

Francesco Cossiga: 
«Con lui si chiude un capitolo 
estremamente importante del 
riformismo politico e religioso 
della società cattolica e italiana». 

Francesco D'Onofrio: 
«Ha contribuito come pochi altri 
cattolici a saldare il debito verso lo 
stato unitario. È stato lui a 
sostenere che i cattolici non 
dovevano avere paura di governare 
lo Stato». 

Pier Ferdinando Casini: 
«Rappresentava un'anima diversa 
dell esperienza cristiano-
democratica. Si contrappose a De 
Gasperi e a quel cattolicesimo 
liberale di cui noi ci sentiamo 
politicamente gli eredi». 

Roberto Formigoni: 
«É l'emblema del complesso di 
inferiorità del cattolices imo politico nei confronti del marxismo. 
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di MIRIAM MAFAI 

"Può SEMBRARE sterile e perfino 
arbitrario cercare nel pensiero e 

nell'azione politica di un uomo ritira-
tosi dalla scena oltre quarant'anni fa 
un riferimento a scelte politiche attua-
li. Eppure del tutto arbitrario questo 
tentativo non è: nel pensiero di Giu-
seppe Dossetti ci sono molti elementi 
che ritroviamo nel bagaglio politico e 
culturale dello schieramento dell'Uli-
vo che è uscito vincente dalle elezioni 
del 21 aprile, uno schieramento nato 
dall'incontro tra i post-comunisti e i 
post-democristiani. 
La STAGIONE politica di Giusep-

Dossetti è stata quanto mai 
breve. Per usare le sue stesse parole 
«la mia stagionepolitica è durata set-
te anni, mettendoci anche il periodo 
della clandestinità. Nel 1952 era già 
finita. Io ho deciso che fosse finita...». 

A questi sette anni potremmo ag-
giungere I due ehe lo videro impe
gnato a BolognaPrima nella campa-
gna elettorale istrativa del 
1956 e poi fino 1958 nel Consiglio 
comunale. Questo è tutto il Dossetti 
politico. Poi fu il sacerdozio. 

Dossetti fu nell'immediato dopo-
guerra e nella Democrazia cristiana 
di De Gasperi un riformatore assai 
combattivo sia sul piano sociale che 
sul piano politico. Un riformatore 
cattolico che preferì o fu costretto a 
un certo punto a ritirarsi dalla lotta 
politica rendendosi conto della im-
possibilità di contrastare, a rischio 
dell'eresia, le forze conservatrici che 
ormai prevalevano nella Dc e nella 
Chiesa. 

Questo riformatore duramente e 
rapidamente sconfitto negli anni del-
l'immediato dopoguerra dopo un 
lunghissimo silenzio riprese la paro-
la solo nel 1994, quando di fronte al-
la vittoria della destra di Berlusconi 
e alla crisi della Prima Repubblica vi-
de riaprirsi non solo la possibilità ma 
la necessità e l'urgenza di dar vita a 
una nuova inedita alleanza tra laici e 
cattolici per salvare e rinnovare la 
nostra democrazia. 

L'incontro tra laici e cattolici si 
svolge oggi, e non potrebbe essere al-
trimenti, in condizioni assai diverse 
da quelle che Dossetti poteva aver im-
maginato nel dopoguerra. E i proble-
mi che l'Italia si trova ad affrontare 
oggi sono del tutto nuovi rispetto a 
quelli che allora stavano di fronte al 
paese. 

Non si tratta dunque di ricercare 
nel Dossettipolitico degli anni del 
dopoguerra delle anticipazioni o del-
le illuminazioni rispetto ai problemi 
di oggi. Anche queste in realtà si pos-
sono trovare e sono anche curiosa-
mente affascinanti. 

Basti ricordare la singolare luci-
dità con cui egli prevedeva la tenden- 

za inarrestabile dell'economia mon
diale alla «unità fisica e tecnica» e l'i
nevitabile deperimento dello Stato-
nazione (tema oggi attualissimo) co-
si come potremmo ricordare la sua 
denuncia, già allora!, del cattivo fun-
zionamento delle due Camere, della 
lentezza e farraginosità dei procedi-
menti legislativi e la sua richiesta di 
una riforma profonda dell' ammini-
strazione pubblica e dell'organizza-
zione dell esecutivo. 

Non sta qui tuttavia ciò che rende 
Giuseppe Dossetti attuale, quanto 
piuttosto la sua convinzione della ne-
cessità peri cattolici della collabora-
zione con altre forze politiche, socia-
listi e comunisti, che rappresentava-
no interessi largamente popolari. 

Questa collaborazione avrebbe do-
vuto impedire alla Democrazia cri-
stiana dl diventare strumento di in-
teressi reazionari e conservatori, . 
quelli che oggi chiameremmo «pote-
ri forti» e avrebbe dovuto consentire 
di promuovere in Italia una politica 
di grandi riforme economiche e so-
ciali sulla scia delle esperienze dl 
Keynes e Beveridge. 

Ricordo a questo proposito l'entu-
siasmo con il quale lo stesso Dossetti 
salutò nel 1945 la vittoria dei laburi-
sti in Inghilterra, una vittoria per 
dirla con le sue parole con la quale «la 
democrazia inglese entra finalmente 
nella linea della sua coerenzaplena-
ria e da democrazia quasi esclusiva-
mente formale quale finora è stata si 
avvia a essere una democrazia so-
stanziale, cioè vero accesso del popo-
lo e di tutto il popolo al potere, non 
solo quello politico ma economico e 
sociale». 

La vicenda politica italiana prese 
dopo le elezioni del 18 aprile e la sue, 
cessiva sconfitta di Dossetti tutta 
un'altra strada. Ed è possibile che 
quella da lui indicata fosse imper-
corribile, del tutto bloccata anche in 
virtù di una situazione internaziona-
le che non consentiva a nessuno né a 
De Gasperi né a Nenni né a Togliatti 
grandi possibilità di manovra. 

Le fila di quel discorso, che Giu-
seppe Dossetti aveva avviato allora 
avrebbero potuto riannodarsi solo 
molto più tardi, dopo il crollo del 
Muro dl Berlino e quando il più 
grande partito della sinistra avesse 
finalmente assunto il riformismo 
come proprio orizzonte politico e 
ideale. 
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Un percorso scandito dai grandi libri della sua vita: le Scritture e la agitazione italiana 

Eremita tra fede e politica 
di MICHELE SMARGIASSI 

Dicevano gli amici della Dc di 
15 Reggio: «Come si fa a discu-
tere di politica con Pippo? E al-
leato con lo Spirito Santo». Ave-
vano ragione. Ne fece le spese an-
che una testa dura come Aminto-
re Fan fani. Marzo '56: nel tinel-
lo di casa l'allora segretario del-
la Dc discute da ore con il «pro-
fessorino» Giuseppe Dossetti 
sulla sua candidatura a sindaco 
di Bologna, voluta dal cardinal 
Lercaro e forse dallo stesso Pio 
XII per tentare di espugnare la 
roccaforte comunista. Fanfani 
ha già mal digerito questo «rega-
lo» vaticano, e per giunta Dos-
setti pretende pure 1 «investitura 
dal basso». Non c'è accordo, ca-
la la sera. Finché Dossetti tira 
fuori un ostensorio a forma di co-
lomba e dice con un sorriso: 
«Preghiamo». «Ecco i tuoi siste-
mi,quando non hai argomenti 
tiri fuori cose che non c'entra-
no», sbotta Fanfani. Ma prega. E 
all'amen Dossetti ha vinto: si 
convoca l'assemblea degli iscrit-
ti. 

Raccontare quell'episodio lo 
divertiva un mondo, come solo 
può sorridere di cose sacre chi le 
frequenta con familiarità. Ades-
so quella familiarità è completa: 
se n'è andato, a 83 anni compiu-
ti, il monaco di Mon
te Sole, mistico ere-
mita e politico sotti
le, figlio di Dio e pa
dre della Costituzio-
ne. Qualcosa s'è rot
to nel cervello che in 
questo secolo breve 
ha studiato la città 
dell'uomo e quella 
di Dio con eguale 
passione. La politi
ca, sacra tentazione 
mai accantonata. 
«Sono solo un pre
stanome», si scher
miva lui. «Onorevo
le di Dio» per gli 
amici, -«giacobino cattolico», 
«teocrate» per gli avversari, «san-
to peccatore» per Indro Monta-
nelli che mai gli perdonò la pa
ternità spirituale della sinistra 
dc. 

L'amico Giorgio La Pira spe 
rava che diventasse papa. Dice
va: «Ha la vocazione universali
stica». E che papa sarebbe stato 
passando direttamente dai ban
chi di Montecitorio agli scrann 
vaticani. Com'è noto Dossetti ri 
i p driridizIlbiri fo'g 4;416) 41.4e11 
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terza via: gli sgabelli dell'eremo, 
Si fece monaco e spari fra le sab-
bie di Gerico, in Palestina. Ma 
chi credeva di essersi liberato per 
sempre della sua coscienza criti-
ca s'è dovuto ricredere. «Anche 
gli antichi eremiti lasciavano a 
volte il deserto e tornavano in 
città per avvertire dell'arrivo de-
gli invasori o della peste», disse. 
E fece. Dopo 40 anni tornò a pre-
dicare: giù le mani dalla Costi-
tuzione; a profetizzare: vogliono 

il «colpo di Stato»; a 
fondare, anziché 
conventi, comitati. 
Con tanta energia da 
lasciare perplessi 
perfino i cattolici di 
sinistra de «Il Re-
gno»: «un eccesso di 
autobiografismo», 
commentarono. 

Vero. Nel senso 
che Dossetti ha ri-
spettato l'impegno 
di coerenza assoluta 
con la sua storia e 
con i due grandi li
bri della sua vita: le 
Scritture e la Costi-

tuzione italiana. La sofferenza 
del far convivere due amori così 
poco somiglianti fra loro, legge 
divina e legge umana, quella se 
l'è tenuta dentro peruna vita. Fin 
da ragazzo. Perché di diventare 
prete quel giovanotto magro e af-
filato, figlio del farmacista di 
Cavriago e della maestra di pia-
noforte, divoratore dei libri di 
Maritain, se lo ripromise una, 
due, tre, quattro volte, e ogni vol-
ta fu la politica a chiedergli un 
rinvio. 	, 

La prima volta, nel '35, già 
laureato in diritto canonico a 
Bologna, specializzato in diritto 
romano alla Cattolica, era già 
con un piede fra i missionari di 
padre Gemelli. Ma c'era la guer
ra alle porte, c'era quel gruppo di 
«professorini» come lui, La Pira, 
Fanfani, Lazzati, che si riuniva
no in casa Padovani, nella Mila
no del '42, per progettare il dopo
-fascismo. E la tonaca aspettò. 
Aspettò che «Pippo» facesse ami-
cizia nientemeno che con due co-
munisti, ex compagni di scuola, 
e con loro scegliesse l'azzardo 
della clandestinità. 

Un giorno d'inverno del '44 
Giuseppe nasconde vestiti e 

viveri dietro l'altare della pieve di 
Ramiseto, e si fa partigiano. «Be-
nigno»: sceglie un nome mite per 
stare fra i «rossi». Che lo apprez-
zano tanto da farlo presidente del 

Cln di Reggio Emilia. 
1125 aprile '45, mentre svento

lano i fazzoletti rossi in via Emilia, 
«Pippo» decide: con la politica 
stavolta ho finito, prendo i voti. 
Macché: senza neppure la tesse-
ra del partito in tasca, Dossetti 
viene convocato a Roma da De 
Gasperi, è l'agosto '45, e quando 
riprende il trenoper Bologna è vi-
cesegretario della Dc, messo lì 
per bilanciare il conservatore se-
gretario Piccioni. Ma non du-
rerà. Presto i contrasti con De 
Gasperi esplodono: sul referen-
dum (Dossetti fa propaganda per 
la Repubblica), sull'adesione al 
Patto atlantico che il futuro pa-
cifista vede come una svendita 
all'americanismo; ma soprat-
tutto sul destino del partito cat-
tolico, tenuto insieme da un solo 
collante, l'anticomunismo, al-
veo di ogni «degenerazione mo-
rale». Vere profezie, i moniti dos-
settiani di allora: «Quando lo 
stato cattolico realizzato crol-
lerà nell'inefficienza e nell'im
moralità, non ci sarà una secon-

da chance». 
Si dimette da tutte le cariche 

con una dura lettera nel febbraio 
'46. Ma non lascia ancora la po-
litica: fonda la rivista «Cronache 
sociali» (qui nasce l'amicizia 
con Aldo Moro), ma soprattutto 
affronta l'esperienza che segnerà 
la sua vita: l'assemblea Costi-
tuente. Nella commissione dei 
75 fiorisce il «miracolo» del dia-
logo tra il professorino dc, il lai-
co Lelio Basso, il comunista Pal-
miro Togliatti; di qua e di là dal 
Tevere molti s'inquietano, ma da 
lì nasce quella Costituzione «di 
valori e non di regole», che «forse 
è la-più bella del mondo», sus-
surrava con orgoglio agli amici. 

«È finalmente l'ora di Dio», ri-
pete per la terza volta nel '48, 
sciolta la Costituente. Macché: 
Dio, per voce di papa Pio XII, lo 
vuole ancora lì, in Parlamento. E 
di nuovo «sperimentai un'obbe-
dienza contraddittoria non solo 
alla mia volontà ma anche alla 
mia ragione». Solo per quattro 
anni, però. Nel '52 chiede al pa-
dre Luigi morente, e questa volta 
solo a lui, il permesso di mollare 
tutto e prendere il saio. «Ho capi-
to», gli sorride il genitore, «ti sei 
stancato di fare la rivoluzione 
nello Stato, la vuoi fare nella 
Chiesa». 

Ma di nuovo qualcuno si met-
te in mezzo fra Giuseppe e l'alta-
re. Un cardinale: Lercaro, il ve-
scovo di Bologna dì cui Dossetti 
è diventato il consigliere, lo itn- 



pone alla Dc come sfidante del 
comunista Giuseppe Dozza alle 
comunali del '56. E il quasi-don 
Dossetti ancora una volta china 
il capo ubbidiente. E una delle 
sfide più memorabili della poli
tica italiana, un duello di pro-
grammi, «libri bianchi», grandi 
progetti. Vince Dozza, e subito di
ce: «Mai più Dozza contro Dos
setti», uno slogan che il suo suc
cessore Vitali ha ripescato per 
farne il vessillo del primo 
esperimento di Ulivo governante. 

E finalmente per 
«Pippo» si aprono le 
porte del chiostro. Nelle 
foto della sua prima 
messa, Epifania del 
'59, al santuario di San 
Luca, ha un'espressio
ne timida ma radiosa. 
Non sa ancora che lo at
tende un'altra avventu

ra «costituente»: il Con-
cilio Vaticano II, vissuto inten-
samente al fianco di Lercaro. 
Esaltazioni e delusioni: quando 
il suo cardinale viene rimosso, 
don Giuseppe sceglie prima l'esi-
lio interiore nel minuscolo con-
vento di Monteveglio, sui colli 
bolognesi: poi l'esilio geografi-
co, nella «casa» del suo ordine a 
Ma'in, in Giordania. 

Per lunghi anni di lui in Italia 
resta un ricordo e un aggetti-

vo scomodo, «dosseitismo» (an-
che il giovane Oscar Luigi Scal-
faro dovette difendersi dall'accu-
sa di esserne «infatuato»). Signi-
fica: intransigenza sui valori, 
obbedienza alla dottrina sociale 
della Chiesa, ma anche dialogo 
coi laici «nostri fecondatori». 
Quasi una setta ereticale per la 
Dc in via di doroteizzazione. Ma 
è scomoda anche per il cattolice-
simo «di sinistra» l'ombra di don 
Giuseppe, obbediente alla gerar-
chia, critico verso le «teologie 
della liberazione», sostenitore 
della castità e del sacerdozio ma-
schile, mai entrato in piena sin-
tonia con le contestazioni post-
conciliari. Quella «rivoluzione» 
che prevedeva papà Luigi non era 
nei piani di Giuseppe: «Cerco 
Dio nell'ambito della Chiesa», è 
sempre stato il .suo mottu. 

C'erano piuttosto da evitare al-
tre, pericolose «rivoluzioni». 
Nello Stato. E la vecchia fiamma 
della politica che si riaccende. 
Da un letto dell'ospedale di Baz-
zano il 15 aprile del '94 suona l'a-
dunata: «una maggioranza che 
non ha ricevuto alcun mandato 
cerca di stravolgere la Costitu-
zione: sarebbe un colpo di Sta lo» . 
Berlusconi da poco al governo in 
versione pigliatutto. Il monaco 
Giuseppe torna dalla Terrasanta 
per gridare «svegliatevi» agli uo-
mini di buona vo
lontà, si fa «senti
nella» contro l'«in
vasore», il «prepo
tente» che antepone 
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un azienda a quello 
della nazione». 
Scuote molti, nel be
ne e nel male, l'ira 
sorridente dell'ana
coreta. Qualche cu
ria lo snobba: «Non 
ci sono più i pro feti 
di una volta». Molti 
rispondono, e na
scono prima i «Co
mitati per la Costi
tuzione», poi il movimento «Pa

ce diritti». A 81 anni Dossetti ri-
sale sui palcoscenici, esorta. 
tuona contro «la mistificazione 
della Seconda Repubblica», in-
venta metafore bibliche contro il 
berlusconismo: «mito idolatri-
co», «babilonese regina del cie-
lo», ammonisce i polititici catto-
lici: «Con Mussolini iniziò pro-
prio così, con le nostre incertez-
ze», chiede loro «un periodo di 
astinenza dal potere». Si recluta-
no nuovi «dossettiani», ecco riu-
niti in quel di Rovigo Antonino 

Caponnetto, Giancarlo Caselli, 
Leoluca Orlando, Gherardo Co-
lombo: Rosi Bindi, magistrati 
giornalisti e politici, credenti e 
nbn. In 'settembre rivede dopo 
tanti anni Nilde Iotti e le dice: «E 
ora che ex democristiani ed ex 
comunisti si parlino». .Sembra 
una benedizione fatta apposta 
per Romano Prodi, che sta già 
meditando l'entrata in scena. 
«Fai bene», sono k due parole di 
incoraggiamento che riceve l'ex 
presidente dell 'Iri salito in segre

to a chiedergli consi
glio. E ancora un 
anno fa, di nuovo da 
quell ospedale di 
Bazzano, eccolo clic 
tuona contro il «bo-
napartismo» met-
tendo in imbarazzo 
anche gli amici del-
l'Ulivo che trattano 
sul presidenziali-
smo. 

«Speriamo che sia 
l'ultima volta», sor-
rideva di sestessope-
rennemetzte riac-
chiappato dalla po-
litica, qualche mese 

fa, seduto nella poltroncina del-
la sua cella di Monte Sole. Si era 
ripromesso di concentrarsi solo 
sulla «Luce», quella che si vede 
in fondo al tunnel di lacrime del-
la vita terrena. Un letto, un tavo-
lo, pochi libri, un computer, i 
giornali già sfogliati di mattina 
presto. E le monache alla porta, 
forse provviste di qualche spe-
ciale dispensa per poter mentire 
agli invadenti: «padre Giuseppe 
non c'è». Ora vorrebbero che 
quella santa bugia non fosse di-
ventata verità. 
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I commenti dei cardinali 

Martini: 
"Una figura 
profetica"  

ROMA— «Figura profetica 
per il nostro tempo, sempre t 
tutto dalla parte del 
Vangelo». Don Giuseppe 
Dossetti nel ricordo del 
cardinale di Milano, Carlo 
Maria Martini. «Perdo con 
lui - confessa il porporato - ui 
grande amico ed un 
ispiratore, un uomo che ha 
saputo leggere la storia a 
partire dal Vangelo. Persone 
come lui sono una speranza 
per la nostra società, un 
segno che Dio ci è vicino». 
Analogo il ricordo di un altro 
cardinale, Achille Silvestrini 
secondo il quale Dossetti ha 
fatto della sua vita «una 
testimonianza cristiana di 
altissimo valore». 
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Si è spento a 83 anni nella sua comunità. Prodi: padre spirituale del Paese. Mercoledì i funerali 

Addio a Dossetti, guida di umili e potenti  
Scalfaro: «E' stato testimone del valore del Vangelo» 

OLIVETO (BOLOGNA)  
DAL NOSTRO INVIATO 
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Una «sentinella» in convento  
La forza profetica di un monaco-politico 



Filippo Ceccarelli 
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Il dossettismo, tra utopia e potere 
Combatteva i comunisti, ma criticava De Gasperi 

Un fenomeno politico e culturale divenuto quasi «sinonimo» della sinistra cattolica 	I 

VIOLANTE 

-Giusto e rigoroso 
per noi resta esempio 
di intransigente difesa 
di quelli che sono 

' i doveri della politica 

MANCINO 

.‘Un grande italiano 
che ha contribuito 
con il suo impegno 
alla realizzazione della democrazia 

 

D'ALEMA 
«Uno tra i personaggi 
più significativi 
della storia italiana 
di questo dopoguerra 
Lo ricordo sofferente,  

BERTINOTTI 

-Provo una grande 
tristezza. Ha segnato 
come La Pira 
la parte migliore 
del nostro paese. 

COSSIGA 

Si chiude oggi 
un capitolo importante 
del riformismo politico 
e religioso della 
società italiana» 

FANFANI 

-É scomparso 
un personaggio 
di limpida fede 
di grande intelletto 
di forte carattere» 

BAGET BOII0 

-La sinistra cattolica 
• che oggi ci governa 

ha avuto in lui 
il suo punto 
di riferimento» 

ANDREOTII 

-L'ultima pagina 
della sua vita si lega 
alla coraggiosa difesa 
della Costituzione 
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DA GERUSALEMME  

«Si sentiva figlio della Terrasanta» 
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LA VITA 
I PRIMI ANNI Nasce a Genova il 13 
febbraio 1913. Si laurea in Giuri-
sprudenza con una tesi in diritto 
canonico all'Università di Bologna. 
Insegna prima alla Cattolica di Mi-
lano e poi all'università di Modena. 

LA RESISTENZA. Partecipa alla Resi-
stenza nelle file cattoliche e diventa 
il presidente del Comitato provin-
ciale di liberazione nazionale di 
Reggio Emilia. 

L'IMPEGNO POLITICO. Finita la guerra, 
diventa vicesegretario nazionale 
della dc. Le sue elaborazioni politi-
che e culturali (che lo allontaneran-
no da De Gasperi) si esprimono nel-
la rivista «Cronache sociali», a cui 
collaboravano La Pira, Lazzati, 
Fanfani, il giovane Moro. Eletto alla 
Costituente, partecipa alla commis-
sione dei 75 nella stesura della Car-
ta 

I voti religiosi. La sede della «Piccola fami
glia dell'An-

nunziata» viene confermata a Mon-
te Sole. Tra il '62 e il '68 intensifica 
la collaborazione con Lercaro du-
rante il Concilio vaticano II e poi 
nel corso dell'aggiornamento della 
chiesa bolognese. 

I VIAGGI IN ORIENTE. Quando Lercaro 
lascia la sede arcivescovile all'ini-
zio del '68, Dossetti comincia i viag-
gi in Oriente, insediando comunità 
della sua «famiglia» in Palestina e in 
Giordania. 

L'OMAGGIO DI BOLOGNA. Nel 1986 il 
Comune di Bologna lo insigna con 
«l'archiginnasio d'oro». 

LA SVOLTA. Poiché la guerra fredda e 
la svolta del 18 aprile '48 rafforzano 
la linea di De Gasperi, Dossetti la-
scia l'attività politica. Nel '53 si tra-
sferisce a Bologna, dove fonda il 
Centro di documentazione per gli 
studi religiosi e dove comincia la 
collaborazione con l'arcivescovo 
Giacomo Lercaro. 

L'ORDINE RELIGIOSO. Nel '54 fonda 
una comunità monastica, la «Picco-
la famiglia dell'Annunziata». Pre-
sentatosi per volere del cardinale 
alle amministrative del '56 a Bolo- 

gna come ca-
polista indi-
pendente della 
dc contro il 
sindaco comu-
nista Giuseppe 
Dozza, é scon-
fitto, ma per 
due anni siede 
come consi-
gliere nei ban-
chi di Palazzo 
D'Accurs io. 

I VOTI. Il 6 gen- 
naio 	1959 
prende i voti. 

LE ACCUSE AI CATTOLICI Dopo anni di 
silenzio, in una delle prime riappa-
rizioni pubbliche - nel '94 a Milano 
per ricordare l'anniversario della 
morte di Giuseppe Lazzati - accusa 
i cattolici italiani di aver «grave-
mente mancato, specialmente negli 
ultimi due decenni». 

LA DIFESA DELLA COSTITUZIONE. Un me-
se prima aveva lanciato l'appello a 
creare i comitati per la difesa della 
Costituzione. 

LE ULTIME APPARIZIONI Lucido e atti-
vo fino all'ultimo, nell'ultimo perio-
do promuove il movimento «Pace e 
diritti». 	 (r. i.) 
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L'ultimo impegno in difesa 
dei principi della Carta 
É morto Dossetti 

uno dei padri 
della Costituzione  

- BOLOGNA. Don Giuseppe Dossetti è morto ieri mattina 
per un arresto cardiaco all'età di 83 anni. Ha attraversato da 
protagonista tanti eventi cruciali della politica e della Chie-
sa italiana. Prima politico e poi monaco ha lasciato un se-
gno profondo, reso evidente dagli innumerevoli messaggi 
di stima e di affetto che hanno accompagnato la sua scom-
parsa: da Luigi Scalfaro a Romano Prodi, da Massimo D'A-
lema al cardinale Carlo Maria Martini e a tantissimi altri. Fu 
uno dei padri della Costituzione, tra i protagonisti nello svi-
luppo della Dc, ne fu vice segretario nazionale. Abbando-
nata la politica attiva, nel '59 prese i voti. Fu tra i più attivi 
durante il Concilio Vaticano II. Fortissimo il suo impegno in 
favore della pace, dalla denuncia della violenza Usa in 
Vietnam e di quella verso il palestinesi fino al rifiuto della 
guerra del Golfo. L'ultima battaglia fu in difesa della Costi-
tuzione, per sua opera nacquero comitati che ne difende-
vano i principi fondamentali 
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Si è spento con un sorriso 
L'omaggio di Prodi e Scalfaro a Dossetti 

Giuseppe Dossetti è morto domenica all'alba. «Era lucido e 
sereno. Ha fatto un gran sorriso e poi si è spento», raccon-
tano i «fratelli» che lo assistevano. L'emozione di Prodi: «Un 
grande italiano». La visita di Scalfaro: «Ha reso testimoni
anza ai valori del Vangelo e della persona umana. L'o-

maggio del sindaco di Bologna, Vitali. I funerali si terranno 
mercoledì mattina in San Patronio. Dossetti sarà sepolto a 
Monte Sole, accanto al monastero della sua comunità. 

DAL NOSTRO INVIATO  

RAFFAELE CAPITANI 
MONTEVEGLIO. .Si è girato verso 

uno dei fratelli con un grande sorriso 
e poi si è spento». racconta un giova
ne monaco. Se ne è andato così, ad 
83 anni, don Giuseppe Dossetti. il 
partigiano, il costituente, il politico, 
l'uomo di fede. uno dei padri dell'I-
talia democratica. 

É morto ieri mattina all'alba in 
una piccola casa contadina di Mon-
teveglio, a pochi passi dall'abbazia 
che lui aveva tanto amato e dove si 
era rifugiato dopo l'abbandono del-
la politica. Erano le sei e mezza e a 

quell'ora la collina del bognese era 
ancora avvolta nel buio e nella neb-
bia. A casa Benedetto, un fabbricato 
rurale di poche stanze immerso nel 
parco dell'abbazia di Monteveglio, 
don Giuseppe era già sveglio. Con 
lui c'erano tre monaci. Michele, Pao-
lo ed Efrem che, dopo l'ischemia 
che l'aveva colpito, lo assistevano a 
turno. Sembrava una giornata nor-
male, come tutte le altre. Anzi. negli 
ultimi tempi don Giuseppe appariva 
in ripresa. Aveva ricominciato a par-
lare, faceva qualche passo, si sedeva 

in poltrona. Poi ieri mattina l'improv-
viso e rapido trapasso. Forse una cri-
si respiratoria o un cedimento del 
cuore, dice il professore Alessandro 
Baldini, primario dell'ospedale di 
Bazzano e da tempo medico perso-
nale di don Giuseppe. La fine era pe
rò attesa. Il fisico di Dossetti era 
molto provato. Negli ultimi due anni ave-
va dovuto subire diversi interventi 
chirurgici all'intestino. Più volte era 
stato in punto di morte. Poi era so-
pravvenuta un'ischemia cerebrale 
che gli aveva provocato la paralisi 
della parte sinistra del corpo. Ma era 
riuscito a superare anche questa 
prova e a ritornare presso la sua f
amiglia, in mezzo ai suoi monaci. Chi 
l'ha visto negli ultimi giorni lo ha 

sempre trovato molto lucido e sere-
no. 

La salma di don Giuseppe è stata 
trasferita nella prima mattinata ad 
Oliveto, un borgo poco distante, 
presso la sua comunità religiosa 
femminile dove lui, negli ultimi anni, 
aveva preso alloggio. La camera ar-
dente è stata allestita nel piccolo 

oratorio di Santa Maria della Grazie. 
La salma avvolta nei paramenti sa-
cri, camice e stola bianca, è stata 
esposta al pubblico per tutta la gior-
nata. Su petto una piccola Bibbia. 
Era stato lui a chiedere espressa-
mente di essere sepolto con la paro-
la di Dio», spiega una monaca. 

La notizia della morte di don Giu-
seppe si è diffusa immediatamente. 
Fra i primi a saperla il presidente del 
consiglio Romano Prodi. «Il mio ulti-
mo incontro con don Giuseppe - ha 
raccontato - risale ad un mese fa. Ero 
andato a trovarlo in ospedale. Non 
parlava, ma si riusciva lo stesso a co
municare perchè indicava le lettere 
con le dita e formava velocemente le 
parole. Avreste dovuto vedere quan-
to rapidamente lo faceva». Mezz'ora 
più tardi Prodi consegna ai giornali-
sti un messaggio: «É stato un grande 
italiano, un uomo di passione civile, 
morale e spirituale. Ha posto la sua 
opera al servizio del rinnovamento 
dello Stato e della responsabilità 
pubblica della Chiesa. Pensare cri-
stiano e agire politico sono i tratti 
correnti e intimi della sua vita. 
scienza e politica, libertà e 

poi sono i valori che hanno segnato 
costantemente la sua testimonianza 
personale e civile». 

Appena la notizia della mort
e di don Giuseppe è stata diffusa dati 
ad Oliveto è cominciato un pelle 
:raggio. Autorità politiche, civili, 
tuzionali, ma molti semplici cista 
e anziani compagni di batta: 
Commenta commosso il fratelic 
marmo: «Un uomo eccezionale». 
i primi ad arrivare l'ori. Franco 
nato, parlamentare dell'Ulivo, 
direttore della Cattalica, Giuse 
Glisenti, direttore di Comache so 
le la rivista dei dosssettiani. A n 
pomeriggio la visita di Prodi insi( 
alla moglie. Poi quella del presidi 
della Repubblica. »Dossetti ha i 
testimonianza dei valori del Vani 
che vuol dire i valori della pers 
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umana. Lo ha fatto nella sua alt 
politica e come zIcerdot e». 

I funerali saranno celebrati i 
coledì alle 10, 30 in San Petronio 
ficerà il cardinale Giacomo Biffi. 
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Le battaglie silenziose 
di un «don » scomodo 

ALCESTE SANTINI 

A LL'ETÀ di 83 anni - era nato a Genova il 13 feb-
braio 1913 ma emiliano di formazione essendosi 
trasferito nel 1922 con la famiglia a Reggio Emilia 

dove rimase fino alla maturità classica e poi a Bologna -
ci ha lasciato don Giuseppe Dossetti, una delle figure di 
spicco del cattolicesimo democratico italiano e uno dei 
padri della Costituzione, i cui valori e principi, da lui in-
tesi come «ero Patto nazionale», ha difeso fino all'ultimo 
contro ogni tentativo di «semplificazione istituzionale» 
da parte di chi soffriva e soffre di allergia sistematica 
per ogni regola e per ogni forma di 
controllo o di contrappeso sociale o 
istituzionale». Sono sue queste ri-
flessioni tratte da un suo articolo 
apparso su «Segno/Sette» del 25 
giugno 1995. Aveva abbandonato 
la politica nel 1956. dopo essersi 
dimesso da deputato, per diventare 
sacerdote nel 1958, a conclusione 	 ., 
di un itinerario molto tormentato 
nella De di cui fu vice segretario ed 
aver condotto con rigore. rimanen-
do minoranza e spesso in contrasto 
con De Gasperi, le sue battaglie per 
le riforme sociali e per una politica 
estera di ampio respiro. non blocca-
ta dall'adesione dell'Italia all'Al-
leanza atlantica, a cui si era oppo-
sto anche in Parlamento. 

RIMANE significativo il suo or-
dine del giorno presentato 
alla Camera il 12 aprile 1948 

contro la politica estera del gover-
no per reclamare una «nuova for-
mula capace di dare inizio all'uni-
tà pacifica e costruttiva dell'Euro-
pa» che prescinda dalle «soluzioni 
militari drammatiche». E fece 
scalpore la sua «Lettera a De Ga
speri sul Patto Atlantico» del 22 
febbraio 1949 nella quale spiega-
va le ragioni della sua opposizio-
ne a quel «Patto» perché, a suo 
parere, non garantiva «né giusti-
zia, né sicurezza». 

La sua posizione, infatti, fu per 
molti aspetti originale sia rispetto 
alla DC, guidata da De Gasperi nel 
segno del «moderatismo» e della 
«mediazione», che nei confronti 
della stessa sinistra dc che faceva 
capo alla rivista «Cronache socia-
li» e di cui facevano parte insieme 
a Fanfani, La Pira, Baget-Bozzo, 
Moro, Golzio. Dossetti puntava a 
sviluppare, sul piano culturale e 
politico e d'intesa con la S. Sede 
con cui aveva costanti contatti an-
che per decidere del suo futuro 
politico, quell'«umanesimo inte- 

grale» elaborato da Maritain da 
cui era stato attratto fin dagli anni 
giovanili, quando maturò la sua 
opposizione al fascismo, divenen-
do nel 1944 anche presidente del 
CLN di Reggio Emilia come rap-
presentante della DC. Ma il suo 
contributo più qualificante fu dato 
all'Assemblea costituente, quale 
membro della «Commissione dei 
75, nell'elaborazione delle nor-
me costituzionali riguardanti i 
rapporti tra Stato e Chiesa, la li-
bertà di opinione, di coscienza e 
di culto. Era il tempo in cui le sue 
frequentazioni con Lazzati, Fanfa-
ni e La Pira erano occasione di 
approfondite consultazioni tanto 
che la cronaca aveva definito le 
riunioni di quei professori, che 
abitavano nel 1947 presso le 
«Suore Portoghesi" in via della 
Chiesa Nuova. «il conventino» op-
pure "la comunità del porcellino». 

La sua ultima battaglia politica 
fu sostenuta nel 1956, in occasio-
ne delle elezioni amministrative 
di Bologna, quando, per «obbe-
dienza» al suo arcivescovo, card. 
Giacomo Lercaro, ed allo stesso 
Pio XII, aveva accettato di guidare 
la lista della Dc in opposizione al 
comunista Giuseppe Dozza che, 
invece fu rieletto, ancora una vol-
ta sindaco. Rimase per due anni 
consigliere comunale lavorando 
ad un articolato programma di 
governo locale insieme ad Ardigò, 
Andreatta, Fabiani, Galloni, Gen-
narini ed altri. Dimessosi dal man-
dato di consigliere, con una nobi-
le lettera indirizzata a Dozza ed al 
Consiglio comunale, ed anche da 
professore ordinario di diritto ec-
clesiatico (lo era diventato nel 
1947 a 34 anni), Giuseppe Dos-
setti fu ordinato sacerdote dal 

card. Lercaro nel 1958 nella catte-
drale bolognese di S.Pietro. Ha 
inizio, così, una seconda espe-
rienza per Giuseppe Dossetti per-
ché. come «perito» a fianco di Ler-
caro, poté vivere quella stagione 
esaltante del Concilio (1962-65) 
che ha dato. come lui auspicava, 
un nuovo volto alla Chiesa cattoli-
ca nell' aprirsi alle altre religioni e 
alle diverse culture. E, sull'onda 
del Concilio, lavorò, una volta no-
minato nel 1967 da Lercaro pro-
vicario dell'arcidiocesi di Bolo-
gna. per la riforma della diocesi in 
vista di un Sinodo che non sarà 
convocato. Nel 1968, con la rimo-
zione di Lercaro dalla guida dell'
arcidiocesi Lercaro era divenuto 
una figura di spicco della corrente 
progressista del rinnovamento 
conciliare, anche Dossetti lasciò  



il suo incarico. In attesa di altre 
decisioni circa il suo futuro, intra-
prese una serie di viaggi che dalla 
Thailandia, dove partecipò al 
Congresso mondiale monastico e 
dove fu segnato dall'improvvisa 
morte di Thomas Merton (il gran-
de poeta e scrittore nordamerica-
no fattosi monaco), lo portarono 
in India, in Irak. a Gerusalemme 
ossia nei luoghi di Abramo e di 
Gesù. Al suo ritorno si impegnò 
nell'elaborazione di un progetto 
di una "Lex Ecclesiae fundamen-
talis per la Chiesa cattolica, che 
venne respinta dalla Conferenza 
episcopale italiana. Le sue idee fi-
nivano per essere minoranza per-
ché troppo audaci anche se, 
spesso, anticipatrici. 

N EL 1972 si stabilì con la Pic-
cola Famiglia dell' Annun-
ziata da lui fondata a Geri-

co, nei territori occupati da Israele 
con la guerra dei sei giorni ed ini-
ziò il suo pendolarismo tra quei 
luoghi e l'Italia fino a quando, 
dopo aver scelto definitivamente 
la via del monachesimo, decise di 
insediare a Monte Sole, presso 
Marzabotto dove si consumò il 
sanguinoso eccidio nazista nel 
settembre 1944, il primo nucleo 
della sua Comunità monastica. 
Era rimasto, nel frattempo, pro-
fondamente colpito dal rapimen-
to e poi dall'assassinio di Aldo 
Moro da parte delle Brigate rosse. 
Un evento che lo aveva impres-
sionato tanto da proporlo più vol-
te al centro delle sue lezioni e 
conferenze che soleva tenere, 
sempre più richiesto, nei conventi 
di suore e di religiosi come nei se-
minari. Ed è nel periodo che va 
dagli anni Settanta ai Novanta che 
si consolida il suo rapporto con la 
Terra Santa e con la Comunità di 
Monte Sole ed a lui tornano a 
guardare, di fronte alla crisi della 
Dc e di quella più grande del Pae-
se, esponenti e militanti cattolici 
di almeno due generazioni fra cui 
i giovani dell'Azione cattolica e 
del volontariato. 

La sua figura prende risalto an-
che all'interno della Chiesa per la 
sua originale testimonianza di va-
lori cristiani come uomo politico 
nel contribuire a dare al Paese 
una nuova Costituzione e uomo 
di Chiesa nell'indicare le vie del 
suo rinnovamento spirituale e 
morale. Rompe il lungo silenzio 
di monaco quando avverti, dopo 
le elezioni del 27 marzo 1994, che 
era in pericolo la Costituzione da 
lui considera l'espressione del-
la nostra unità nazionale in cui 
erano confluite, come ha ricorda-
to anche di recente, «le tre grandi 

tradizioni politiche del nostro 
Paese: quella liberale, quella cat
tolica e quella social-comunista». 
Una Carta, certamente riformabi-
le, ma «in modo omogeneo e con 
le procedure da essa stabilite, co-
sì da potersi adeguare sempre di 
più alle necessità e agli sviluppi di 
tutta la società italiana». Altrimenti 
"è un colpo di Stato". Scrisse, 
dapprima il 15 aprile 1994 dall'o-
spedale di Bazzano dove era stato 
ricoverato per disturbi intestinali 
ed operato, una lettera al sindaco 
di Bologna, Walter Vitali, per dire 
che «bisogna impedire a una 
maggioranza che non ha ricevuto 
alcun mandato al riguardo, di 
mutare la nostra Costituzione». 

E, poi, nel celebrare il 18 mag-
gio 1994 a Milano l'ottavo anni-
versario della morte del suo caris-
simo amico Giuseppe Lazzati, dis-
se che bisognava essere come 
«una sentinella nella notte» che 
«scruta con speranza indefettibile 
la navigazione nel mare buio e li-
vido della società italiana». Spiega 
le ragioni della «caduta dell'e-
spressione politica del cattolicesi-
mo italiano", ossia della Dc. per 
essersi allontanata da quei valori 
e dallo stile cristiani che erano 
stati posti alla base programmati-
ca di quel partito secondo i pro-
positi di quanti avevano elaborato 
nel 1943-44 il Codice di Camaldo-
li. L'incontro di Milano del 1994, i 
suoi interventi del 1995 a soste-
gno dei Comitati per la difesa del-
la Costituzione, nel frattempo for-
matisi, hanno dimostrato che il 
suo insegnamento e le sue batta-
glie politiche ed ecclesiali, svolte 
per l'affermarsi di uno Stato laico 
e pluralista e di una Chiesa che, 
pur nella distinzione dei ruoli, col-
labori con esso nell'interesse del 
Paese, non erano stati dimentica-
ti. Il suo testamento spirituale, re-
so più forte dal suo carisma, è og-
gi un invito forte agli italiani che si 
riconoscono nei valori della de-
mocrazia, della giustizia sociale e 
della solidarietà, a trovare punti di 
incontro per costruire "la città del-
l'uomo" e perché la Chiesa. ritro-
vando "tutta la sua forza spirituale 
e morale derivante dal Vangelo", 
contribuisca all'avverarsi di que
sta prospettiva. 

L A SUA GRANDE passione re-
ligiosa e civile, non priva di 
quell'utopia che spinge a 

cercare sempre nuovi orizzonti, è 
stata quella di porre l'uomo al 
centro di tutto con cui misurare la 
forza etica della politica e della 
religione. Non aveva neppure 
trent'anni quando, nel 1942, ave-
va aderito insieme a Lazzati. Fan- 



fani, La Pira, Bendiscioli alla Dc 
che era stata fondata, in un con-
vegno clandestino svoltosi nell'a-
bitazione dell'industriale Enrico 
Falck di Milano. con la partecipa-
zione. tra gli altri, di Alcide De Ga
speri, Piero Malvestiti. Stefano Ja-
cini, Achille Grandi, Giovanni 
Gronchi. Gioacchino Malavasi e 
don Primo Mazzolari. Erano state 
gettate le basi di un partito demo-
cratico e di ispirazione cristiana, 
nel senso di farsi interprete nella 
società della dottrina sociale cat-
tolica, ma in modo aconfessiona-
le e antifascista, secondo la linea 
tracciata da Sturzo con i necessari 
aggiornamenti e, quindi, senza 
quell'intreccio con la Chiesa a fini 
elettorali che si realizzerà dopo. 
Perciò, con Dossetti è scomparso 
un protagonista di una stagione 
già chiusa e che anticipò con la 
sua scelta radicale di farsi mona-
co. "Ritornare" ai grandi valori cri-
stiani e democratici è stato il suo 
ultimo grido a sostegno di una 
nuova coalizione politica e cultu
rale che. forse. sta realizzandosi 
con l'Ulivo per portare l'Italia, at-
traverso una complessa transizio-
ne verso il secolo XXI. 

Con don Giuseppe Dossetti è scomparsa una delle figure di 
spicco del cattolicesimo democratico e uno dei padri della 
Costituzione i cui valori e principi, intesi come "Patto na-
zionale", ha difeso fino .all'ultimo senza escludeme l'ag-
giornamento. La sua lunga parentesi di monaco ed il suo 
ritorno in pubblico negli ultimi tre anni per stimolare a dare 
una diversa prospettiva al Paese. L'invito alla Chiesa a col-
laborare ad un progetto che abbia al centro l'uomo. 
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La «piccola famiglia» presso Marzabotto 

Quel monastero 
contro l'eccidio 
«La piccola famiglia dell'Annunziata»: è il nome della co-
munità religiosa fondata da don Giuseppe Dosseti negli ai t-
ni Cinquanta dopo la sua decisione di lasciare la politica. 
Oggi conta su un centinaio di «fratelli e sorelle». Dieci anni 
fa la decisione di costruire un convento a Monte Sole, fra i 
luoghi della strage di Marzabotto. Altre comunità sparse fra 
le colline di Bologna e il Medio Oriente, vicino a Gerusa-
lemme e in Giordania. Tra preghiera e lavoro. 

OAL NOSTRO INVIATO  

MONTE SOLE Quando il sole 
sta per calare dietro la montagna i 
suoi raggi tingono di un giallo vivo 
la facciata del convento. A quell'o-
ra i monaci e le monache, avvolti 
nello loro tuniche color ocra, stan-
no recitando il vespro. Poco dopo 
si ritireranno nelle celle per anda-
re a dormire. Li aspetta un'alzata 
molto mattiniera, alle tre e mezza, 
per la preghiera e la meditazione. 

Luoghi martoriati 

fra i luoghi martoriati dalla fe-
rocia nazista, sulle montagne nei 
dintorni di Marzabotto, a Monte 
Sole, che don Giuseppe Dossetti, 
una decina di anni fa, ha trasferito 
la casa principale della sua comu-
nità, «La piccola famiglia dell'An-
nunziata». 

Non è un caso che Dossetti, pri-
ma partigiano e poi prete, abbia 
voluto portare la sua comunità re-
ligiosa in questo lembo di terra e 
riappropriarsi della memoria del-
l'eccidio. Il convento è diventato 
la «sentinella» di Monte Sole. Ac-
canto si scorgono i ruderi della 
chiesa di Casaglia. Nell'autunno 
del 1944 i nazisti dopo avere ra-
strellato gli abitanti della borgata e 
il loro prete, 190 persone in tutto, li 
rinchiusero nella chiesa che fu fat-
ta saltare in aria con delle bombe. 
Un'altra parte della popolazione 
fu portata nel piccolo cimitero 
adiacente e uccisa a raffiche di mi-
tra. L qui che vivono i monaci di 
don Giuseppe. 

Dossetti e sempre stato attratto 
dalla vita religiosa tanto che a 23 
anni ricevette la vestizione di ter-
ziario francescano presso i cap- 

In quegli anni cominciano i con-
tatti con la Palestina. Insieme ad 
un gruppo di fratelli, Dossetti apre 
due piccole comunità a Gerico, 
nei territori occupati da Israele 
nella guerra dei sei giorni, e a Ge-
rusalemme. La Palestina è la terra 
in cui sono presenti insieme il cri-
stianesimo, l'ebraismo e l'islam. 
Dossetti in quel periodo' si dedica 
molto all'approfondimento degli 
studi biblici e del dialogo interreli-
gioso. Per un lungo periodo, quasi 
dieci anni, don Giuseppe resta in 
Palestina. Alcuni suoi molaci fre-
quentano l'università a Beirut e 
imparano l'arabo. 

Un lungo silenzio 

Nel 1986 rompe il silenzio clic si 
era imposto con una vita religiosa 
molto appartata e distaccala ri-
spetto anche alla cristianità italia-
na. In quell'anno a Bologna l'am-
ministrazione comunale gli confe-
risce l'Archiginnasio d'oro, l'otio-
reticenza che viene data ai cittadi-
ni più illustri. Coglie l'occasione 
per pronunciare un accorato di-
scorso in difesa delle riforme con-
ciliari e denunciare le resistenze 
che esse continuano ad incontra-
re in settori conservatori della 
Chiesa. Citando testi inediti con 
ferma che Lercaro, arcivescovo di 
Bologna, fu rimosso per decisior 
della Curia romana preoccupala 
dal colpo d'acceleratore che egli 
aveva dato alle innovazioni intro-
dotte dal Concilio. 

Dossetti ritorna così, ci io cla-
more, sulla scena italiana. I 'mori,' 
in quegli anni apre il nuovo con-
vento di Monte Sole. Le risorse dei_ 



puccini di Reggio Emilia. I terziari 
sono coloro che pur consacran-
dosi coi voti, mantengono lo stato 
laicale e perciò continuano la loro 
vita nella società. Nel 1952 dopo 
avere lasciato la Dc ed essersi di-
messo da deputato si dedicò agli 
studi religiosi. Attività che sfociò 
nella fondazione del Centro di do-
cumentazione religiosa. È nel cor-
so di quell'esperienza che Dosset-
ti, seppure ancora allo stato laica-
le, prese la decisione di dare vita 
ad una comunità religiosa che 
chiamerà «La piccola famiglia del-
l'Annunziata». 

L'ordinazione a sacerdote 
La regola della famiglia è ap-

provata oralmente il 22 dicembre 
1955 dal cardinale Lercaro. Ma 
l'anno dopo l'arcivescovo di Bolo-
gna vuole candidare Dossetti co-
me capolista della Dc alle elezioni 
amministrative in opposizione al 
comunista Dozza. Lui sa che l'im-
presa è senza speranza e cerca di 
dissuadere Lercaro, ma alla fine 
cederà alle pressioni. Anche se 
sconfitto, per due anni ritorna alla 
politica attiva come consigliere 
comunale, poi l'abbandono defi-
nitivo e il 6 gennaio 1959 otterrà 
l'ordinazione a sacerdote come 
chiedeva da tempo. Da allora con-
centra la sua attenzione sulla «Pic-
cola famiglia dell'annunziata» che 
comincia a crescere e ad espan-
dersi. L'idea di intraprendere un 
percorso religioso è sempre stata 
presente in Dossetti. Aveva pensa-
to anche a un impegno diverso, 
più eremitico, come lui stesso ha 
confessato: «Ho avuto per un mo-
mento un'attrazione verso Camal-
doli, ma poi non l'ho asseconda-
ta». 

Arriva il Concilio e Dossetti vi 
partecipa al fianco di Lercaro co-
me suo consigliere e perito. Lascia 
tutti gli incarichi ecclesiali (era 
stato nominato provicario della 
diocesi di Bologna) nel 1968, 
quando la curia romana rimuove 
Lercaro dal suo incarico e lo man-
da forzatamente in pensione. In 
quell'anno «La Piccola famiglia 
dell'Annunziata» si stabilisce nel-
l'abbazia di Monteveglio, sempre 
sulle colline bolognesi. Nella co-
munità monastica è entrata fin 
dall'inizio anche la madre di don 
Giuseppe, Ines Ligabue diventata 
poi superiora del ramo femminile.  

la «famiglia» non bastano e allora 
altri fondi vengono raccolti con 
una sottoscrizione popolare e la 
regione Emilia Romagna intervie-
ne con uno stanziamento di Ire-
cento milioni nell'ambito di in 
progetto per la realizzazione di ur i 
parco della Resistenza proprio fra 
i boschi di Monte Sole per ricorda-
re le vittime dellastrage nazista. 

La Regola 
L'8 maggio 1986 il cardinale Itif-

fi emette un decreto canoi neo coi i 
il quale approva la Regola della 
comunità monastica di Dossetti. 
Ai suoi inizi la «Piccola famiglia 
dell'Annunziata» contava su tre 
monaci e quattro monache. Oggi 
sono un centinaio. Sono affiliate 
anche coppie di sposi che condi-
vidono alcuni momenti della vita 
di comunità, soprattutto quella re-
ligiosa e di meditazione, ma man-
tengono lo stato laicale. Le attività 
prevalenti dei monaci sono la pre-
ghiera e lo studio. Poi c'è il lavoro 
che consiste in traduzioni e com-
menti ai testi sacri. In un piccolo 
laboratorio a Monte Sole si fabbri-
cano icone secondo la tradizione 
della scuola bolognese. 

I comitati 
Gli ultimi anni della sua vita, 

Don Giuseppe li trascorre sulle 
colline di Bologna insieme ai suoi 
monaci. Da qui segue l'evolversi 
delle vicende politiche italiane. Lo 
preoccupa l'assalto che la destra 
scatena contro la Costituzione. 
Lui, da vecchio costituente, !tori ci 
sta e lancia un appello per forma-
re in ogni città dei comitati di dife-
sa della Costituzione. L'iniziativa 
raccoglie un vasto consenso. Ma 
non mancano le critiche. Alcuni 
settori del mondo laico e radicale 
l'accusano di «giacobinismo cat-
tolico». I «fratelli» della comunità si 
stringono attorno a lui. I malanni 
della vecchiaia lo portano a rico-
veri frequenti e lunghi. Perciò in 
autunno lascia il convento di Mori-
te Sole perchè in una zona molto 
isolata ed impervia e si trasferisce 
più vicino ai luoghi di cura. Si siste-
ma ad Oliveto dove c'è una delle 
case della sua «Famiglia». Equi cl re 
preferisce restare, insieme ad al-
cuni «fratelli» e «sorelle» in attesa 
della fine, a pochi passi dall'abba-
zia di Monteveglio dove la comu- 
nità è nata. 	 ❑ Rc. 
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Il cardinale Martini: «Figura profetica». Gervasio (Ac): «Un maestro amato» 

D'Alema: «Due mesi fa mi parlò d'Israele» 
CLAUDIO GIANNASI 

BOLOGNA. «Ho appreso con 
profondo dolore la notizia della 
morte di Don Dossetti Egli è stato 
uno degli uomini più significativi del-
la storia italiana di questo Dopo-
guerra; uno dei protagonisti più pre 
stigiosi della nostra democrazia». Ini-
zia così il messaggio di Massimo 
D'Alema, uno dei tanti giunti ieri alla 
piccola famiglia dell'Annunziata 
Monte Oliveto. «Ricordo con emo-
zione -si legge ancora nel messaggio 
del segretario della Quercia- l'incon
tro con lui l'11 ottobre scorso quan-
do gli resi visita presso la vostra co-
nainità. Ricordo un non io sofferente 
e tuttavia interlocutore lucido ed ap-
passionato. preoccupato e parteci-
pe per l'awenire del nostro Paese e 
delle nostre istituzioni, uomo nobile 
ed insieme costruttore di pace e pro-
tagonista del dialogo tra i popoli, 
che volle a lungo consigliarmi a pro-
posito del viaggio che slavo per in-
traprendere in Palestina, Israele e nel 
mondo arabo. Di quel viaggio poi 
non potei fargli il resoconto che ave-
vo promesso perché nel frattempo la 
malattia si era aggravata a aveva reso 
non più possibile discutere con lui. 
Ma questa mia testimonianza - con-
clude D'Alema, insieme a tante al-
tre, vuole ricordare un uomo che, fi-
no a quando le forze lo hanno sorret
to. ha continuato ad essere un prota-
gonista. non solo sul piano della fe-
de, ma anche su quello dell'impe-
gno civile ed umano, lasciala lo così 
un'eredità che non appartiene sol-
tanto ai cattolici ma a tutti gli italiani 
di buona volontà». 

Di «un grande vuoto» f ra  p;Ai lato. il 
presidente del Ppi Giovanni Bianchi 
all'assemblea dei Poi altri dell'Emi-
lia Romagna riuniti ieri a Modena. 
Don Dossetti. ha ricordato Bianchi, è 
stato «un vero maestro che ha vissuto 
la politica come una vocazione in-
tensa e breve. Unico in Italia, muo-
vendosi contro corrente rispetto al 
provincialisi no abituale della politi-
ca, attribuì importanza primaria al 
contesto della politica esterna rispet-
to alla quale la politica interna pote-
va addirittura apparire iuta variabile 
indipendente. In ogni circostanza 
traspariva dalle Si.', decisioni che la 
ricerca del credente può risultare 
creativa, senza quegli iiiiegralismi di 
cui fu a torto sospettato, per la politi-
ca stessa. Da ultimo. poi -ha ci inclu-
so- era tornato in campo per difen- 

dere quella Costituzione che lo ave 
va visto tra più ascoltati ispiratori». 

«Dossetti è stato veramente una 6 
pura profetica per il nostro tempo 
sempre e tutto dalla parte del Valige 
lo». Lo ha dichiarato il cardinale Car 
lo Maria Martini, arcivescovo di Mila 
no che ha poi aggiunto: «Perdo con 
lui un grande amico ed un ispiratore 
un uomo che ha saputo leggere k 
storia a partire dal Vangelo. Persone 
come lui sono una speranza per la 
nostra società, un segno che Dio ci è 
vicino». 

Il monaco di Monte Sole è stato 
anche ricordato dall'ex presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti in un 
articolo scritto per "Il Resto del Carli-
no" e "La Nazione":«Nelle imminenti 
discussioni sulle riforme sarà spon-
taneo il ricordo di don Giuseppe, per 
evitare che nella ricerca del nuovo si 
perda quel che di buono si è acquisi-
to nel passato». 

«È stato per tutti noi una maestro 
amato è riconosciuto». Il presidente 
dell'Azione cattolica Giuseppe Ger-
vasio lo conobbe personalmente 
don Dossetti negli anni Cinquanta a 
Bologna. «La sua esperienza di mo-
naco -aggiunge - non lo ha sottratto 
ai fatti del mondo. ma gli è servita a 
comprenderli, a giudicarli, ad illumi-
narli. Aveva un'attenzione profonda 
non solo per la vita della Chiesa, ma 
anche per le vicissitudini del Paese». 
Anche Gervasio conte altri ha ricor-
dato poi l'impegno di Don Dossetti 
in difesa della Costituzione. Un im-
pegno che, come ha voluto sottoli-
neare, sempre ieri, lo storico cattoli-
co Pietro Scoppola, aveva preso le 
mosse sin dal periodo della creazio-
ne della nostra Carta che vide Don 
Giuseppe Dossetti impegnato a fis-
sare la «struttura ideologica della Co-
stituzione» con una mozione presen-
tata il 9 settembre 1946. 

Particolannei ite sentita anche la 
dichiarazione rilasciata ieri dal sin-
daco di Bologna Walter Vitali che ha 
ricordato i fortissimi legami tra la cit-
tà delle due tolsi e Don Dossetti. «Le-
gami tanti e tanto ',rotolali che è per-
sino difficile rendersi conto della sua 
'Male». 'La Comunità monastica 
della piccola famiglia 

dell'Annunziata, fondata da Don Giuseppe il cui 
primo ;nucleo si insediò a Monte Sole 
nei luoghi dell'eccidio nazista del 
scucii ire 1994 -ricorda il sindaco di 
Bologna- è esempio di intensa 
esperienza religiosa capace per la 
sua autorevolezza e per il suo il ise- 
onnrnunlít glulrni" 	inrifil+117.:111'  nci- 

to l'ambiente circostante. Bologna, 
che nell'86 conferì a Don Dossetti 
l'Archiginnasio d'oro per i suoi nu-
merosi meriti, piange la scomparsa 
di un suo grande concittadino. Alla 
meritoria di Giuseppe Dossen i -con-
clude Walter Vitali- intendiamo de-
dicare tutto il nostro impegno per-
ché le istituzioni democratiche nate 
dalla Costituzione possano rinnova-
re la loro forza e la loro credibilità». 
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Avversario di De Gasperi, fu sconfitto e si fece monaco. Dal convento rilanciò l'alleanza tra cattolici e comunisti 

É morto don Dossetu, il prete che piantò l'Ulivo 
 

È morto ieri mattina nella 
sua casa-convento di San Be-
nedetto, presso Bologna, don 
Giuseppe Dossetti, uno dei pa-
dri fondatori della Dc. Le sue 
condizioni di salute erano pre-
carie dallo scorso ottobre, 
quando fu colpito da un ictus. 
Aveva 83 anni.  

Gianni Baget Bozzo 

don Giuseppe Dossetti 
ha vissuto la maggior parte del-
la sua vita nel silenzio in una 
forma monastica che egli aveva 
costruito sulla sua personale 
spiritualità. Tuttavia la sua 
morte è una morte pubblica, 
perché Giuseppe Dossetti è sta-
to un politico cattolico significa-
tivo. Tra il '46 e il '51 egli svolse 
un'attività politica opposta in 
principio a quella di De Gaspe

ri: neutralista, non atlantica, 
non europeista, non occidenta-
le. La sua tesi era un'Italia neu-
trale fondata sull'unità dei parti-
ti antifascisti, una continuazio-
ne politica dei Cln. Si rese conto 
che, nei giorni della guerra di 
Corea, queste tesi erano impos-
sibili: e abbandonò la Dc, quan-
do stava per riconquistare il po-
tere. Su una linea più modera-
ta, quella di Fanfani, la sua cor-
rente ricevette da De Gasperi il 
controllo del partito e manten-
ne a lungo con Fanfani e poi 
con Moro la segreteria politica. 

Il Pci divenne di fatto il riferi-
mento politico della Dc: e, pur 
da monaco, Dossetti continuò 
a essere una figura di legittima-
zione della sinistra democristia-
na, anche di quella non dosset-
tiana di De Mita e Martinazzoli. 

Quando Berlusconi vinse le 
elezioni, il monaco Dossetti ri-
tornò nella vita politica e pro-
mosse i comitati per la difesa 
della Costituzione, che lanciaro-
no una sinistra cattolica, ma 
non democristiana. Nel medesi-
mo tempo, la fine dell'unità pa-
storale dei cattolici nella Dc, 
una parte notevole della Chiesa, 
soprattutto i parroci, mantenne 
il livello di agente elettorale che 
la pratica prodemocristiana dei 
vescovi aveva loro imposto, sce-
gliendo pubblicamente l'allean-
za di sinistra. Si realizzava così, 
quarantacinque anni dopo, 
quella collaborazione organica 
di una sinistra cattolica e non 
democristiana con i partiti ere- 

di del Pci. 
Le elezioni del '96 sono la vit-

toria inattesa delle tesi dossettia
ne degli anni Cinquanta. E ciò 
si spiega con il ruolo che il dos
settismo come figura legitti

mante aveva sempre esercitato 
nell'opzione a sinistra presente 

in varie forme in tutta la Dc. 
Prodi, dossettiano di famiglia, 
alleato con Rifondazione, che 
ingloba il Pds, rappresenta un 
ruolo di guida di un cattolico di 
sinistra in una organica allean-
za con il partito postcomunista 
e con quello comunista. E per 
questa ragione muore con Dos-
setti una persona che, pur nella 
vita monastica, ha esercitato 
una influenza nel partito demo-
cristiano, e riesce a cogliere il 
suo ruolo nel mondo cattolico 
quando la guerra fredda è finita 
e il postcomunismo e il conumi-
snzo possono rifiorire proprio 
grazie alla fine del sovietismo. 

E questa influenza è ecclesia-
le e non solo politica: la «Chie-
sa dei poveri», che egli indicò 
al cardinale Lercaro, ritorna 
nell'«opzione per i poveri», che 
diviene di nuovo utopia e si le-
ga con la scelta antagonista di 
Bertinotti. 



il Giornale 

Si è spento a 83 anni l'antagonista di De Gasperi e Sturzo che coniugava integralismo e statalismo 

Addio al profeta dell'Ulivo 
È morto don Dossetti: dalle battaglie nella Dc alla tonaca, un esemplare cattocomunista s  

enza un gemito, senza uno spasmo, 

  ROMAI 
Roberto Scafuri 

l'Anima del governo è volata via sull'Appennino 
bolognese prima di scorgere l'ultimo sole. Se n'è 
andata senza parole, com'era vissuta per 
trent'anni e poi, di nuovo, da ottobre scorso, 
annichilita dall'ischemia cerebrale. Parlavano i 
gesti, però: «Indicava le lettere con le dita e for-
mava velocemente le parole, avreste dovuto ve-
dere quanto rapidamente lo faceva», racconta 
la commozione del professor Prodi, ultimo allie-
vo e ultimo orfano. Appena un mese fa era lì, al 
capezzale di don Giuseppe Dossetti, per cercar 
lumi. Dall'alba di ieri, erano appena passate le 
6, il cuore ottantatreenne ha cessato di trepida-
re e l'ha lasciato più solo che mai. Altro che 
D'Alema o Bertinotti, altro che Confindustria e 
Vaticano. Il Gran Monaco democristiano era il 
vero motore del pullman di Prodi, l'Essenza stes-
sa di quel motore in panne. Non certo perché ne 
tracciasse i percorsi quotidiani, quanto perché 
ne aveva progettato l:Idea. Un'Idea immanente, 
tanto che «durante la campagna elettorale e l'av-
ventura del pullman, Giuseppe esortava Prodi 
ad andare avanti nei momenti di sconforto, an-
che di fronte alle ostilità e alla freddezza di una 
parte della Chiesa», racconta nelle ore del lutto 
Giovanni Pecci, direttore di Nomisma. 

Suonano a morto le campane dell'Uli-
vo. Accorrono nella chiesa di Oliveto (Bo-
logna), davanti al Saio bianco che tra le 
mani ha un rosario, un crocefisso e una 
bibbia, ilpresidente del Consiglio e il pre-
sidente della Repubblica Scalfaro. E lo 
Stato maggiore di quell'Idea che don Dos-
setti ha perseguito per cinquant'anni, in 
prima persona e poi attraverso i tanti di-
scepoli. Sfilano gli orfani del Monaco che 
ha scritto la Carta costituzionale assieme 
a Togliatti, del politico che De Gasperi 
detestava e del quale don Sturzo aveva 
individuato il pericolo. 

È la pietà che l'uom all'uorn più deve, 
suggerisce Pascoli. Ma come il Monaco 
Nero di Checov, don Dossetti ha rappre-
sentato il fantasma di una certa idea di 
Stato e di politica, un'idea folle per una 
democrazia occidentale. Una certa idea 
di cui oggi paghiamo i conti economici e 
sociali. 

Fedele più del comunista Togliatti alla 
Resistenza, il genovese Dossetti fece par-
te del Cln e della Costituente. Ma il vero 
filo da torcere lo riservò al suo compagno 
di partito nonché segretario De Gasperi. 
Altero asburgico, realista liberale que-
st'ultimo, austero integralista cattolico il 
primo. Deciso a portare nella politica ti-
no in fondo il credo confessionale, cer-
cando di tessere una tela indistricabile 
fra i due campi, quella che i suoi fan più 
appassionati definivano (e definiscono) 
«rivoluzione». Una rivoluzione fatta attra-
verso un partito di stampo leninista, e  

uno Stato interventista a più non posso. 
Cosa che il padre fondatore del Partito 
popolare, don Luigi Sturzo, avversava co-
me vera iattura: «Dove arriva lo statali-
smo cessa la libertà - scriveva don Sturzo 
-: i sinistri dc, come i socialisti nostrani, 
non solo giustificano, ma accentuano 
l'elefantiasi dello statalismo». 

Battuto nel partito all'inizio degli anni 
Cinquanta, schiacciato dalla personalità 
di De Gasperi, don Dossetti - che si era 
astenuto persino sull'ingresso dell'Italia 
nella Nato - prese la via dell'esilio. Perso-
na integerrima, non attaccato per nulla al 
potere personale, elaborò invece una stra-
tegia affinché il cattocomunismo caccia-
to dalla orca rientrasse dalla finestra di 

d piazza el Gesù. Fece in modo che i suoi 
allievi si sostituissero man mano alla diri-
Orma democristiana più liberale. Pren-
dessero insomma l'egemonia culturale 
del partito, e in questo don Dossetti sta 
alla Dc come Gramsci sta al Pci. Da Fanfa-
ni a Moro a Rumor a De Mita, e in ultimo 
a Prodi, il Gran Monaco in esilio ha fatto 
la storia della Dc e la nostra. I funerali 
mercoledì, in San Petronio a Bologna. 

Le lacrime di Prodi: 

«Se n'è andato 

„....„. 
un grande italiano» 

. ,.. . ...p 
ROM/  

s.-..  ' iange Prodi, piange il Ppi, k 
tristezza si diffonde sotto l'Ulivo a mai 
chic d'olio. S'inteneriscono persino 
compagni di Rifondazione, che non di. 
mentivano l'asse con Togliatti e inter. 
rompono l'ultima giornata del loro con• 
gresso per tributare a don Dossetti ur 
caloroso applauso. 

Ha atteso le 7 del mattino il profes 
sor Alessandro Baldini, primario del 
l'Ospedale di Bazzano dove Dossett 
era stato ricoverato, per telefonare 
Romano Prodi. «Una notizia triste 
inaspettata», si è commosso il premier 
Che poi davanti alle telecamere del Tg l 
ha ribadito il suo dolore «per un gran 
de italiano, uomo di passione civile 
morale e spirituale», prima di girare 
tacchi davanti all'intervistatrice, forse 
per nascondere le lacrime. Già alle l( 
Prodi era alla chiesa di San Paolo d 
Oliveto assieme alla moglie Flavia pei 
rendere omaggio alla salma. Ciro 
un'ora dopo è invece arrivato il presi 
dente della Repubblica, Oscar Lulg 
Scalfaro, accompagnato dal ministri 
della Difesa, Beniamino Andreatta 
dal sindaco di Bologna, Walter Vitali 



Si strappa le vesti una delle più autenti-
che interpreti del credo dossettiano, 
Rosy Bindi, che si rammarica di far 
parte di una generazione molto più gio-
vane della sua e quindi di «non averlo 
conosciuto personalmente». «Da oggi 
sia la Chiesa sia il Paese sono più pove-
ri», avverte il ministro della Sanità, che 
segnala un'altra circostanza significati-
va: «E scomparso di domenica, il gior-
no del Signore, e all'alba, dopo esser 
stato sentinella della notte». «Grande 
vuoto» avverte il presidente del Ppi, 
Bianchi; mentre il segretario Bianco 
sottolinea che «anche senza parlare, ci 
ha insegnato e in un certo senso ci ha 
guidato». Il presidente del Senato, 
Mancino, ricorda del Maestro l'inse-
gnamento «che la politica ha un'ani-
ma». Di «esempio e guida» parla anche 
il discepolo più fortunato nonché «anti-
co amico», Amintore Fanfani. 

Se per Cossiga si è trattato di un 
«cristiano esemplare», e per l'arcivesco-
vo di Milano Martini «una figura pro-
fetica»; la sinistra scende in campo al 
gran completo e tributa l'omaggio com-
mosso di D'Alema, Violante, Napoli-
tano, Bertinotti e Manconi. 

ro.s. 
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Fu uno dei padri della Costituzione 

Scomparso Dossetti 
Coscienza cattolica 

Don Giuseppe Dossetti è morto ieri a 83 anni nella 
comunità di Oliveto, nel Bolognese, dove s'era ritira-
to dopo aver lasciato la vita politica. Alle pagine 6 e 7 

LA DC, GLI UOMINI, I SANTI 
di INDRO MONTANELLI 

Gli uomini, si sa, sono 
sempre scatole a sorpresa. 
Ma una delle sorprese più 
grosse di questi ultimi 
tempi fu per me la notizia 
che don Giuseppe Dosset
ti tornava alla politica. 

Quando lo conobbi, nei 
primi anni '50. nella poli-
tica era impegnato. ma 
controvoglia. Sebbene lai-
co. ve lo aveva «ordinato» 
il cardinal Lercaro per 
strappare a Dozza il co-
mune di Bologna. Era il 
tempo del Fronte Popola-
re. della lotta all'ultimo 
sangue coi comunisti, del-
le Madonne pellegrine. 
Lercaro si era gettato in 
quell'impresa con spirito 
di crociata, da crociato 
Dossetti lo seguì. 

La sua era una sconfitta 
annunciata. Annunciata 
dal suo volto macerato 

ed esangue, e dalla sua pre
dicazione più da chiesa 
che da piazza, più da per-
gamo che da podio. Che 
sembrava fatta apposta 
per dare anche più smalto 
all'oratoria di Dozza. fatta 
di buon senso popolare-
sco e di bonarie battute 
alla cardinale Lambertini. 
Un giorno andai a parlare 
con lui che sprizzava da 
tutti i pori salute, taglia-
telle e lambrusco. e che 
mi fece grandi elogi del 
suo avversario, ma li con-
cluse così: «Vede, i bolo-
gnesi si dividono in due 
categorie: quelli che spe-
rano che Dossetti sia un 
santo. e quelli che temono 
che lo sia davvero. I primi 
voteranno per lui, ma so-
no pochi. I secondi vote-
ranno per me. I santi pro 

mettono solo diete e peni-
tenze. E a Bologna, sa...». 

Il fiasco dovette essere. 
per Dossetti, una libera-
zione. Fino allora era sta-
to, e per qualche tempo 
continuò a essere. uno di 
quei «professorini» della 
sinistra integralista demo-
cristiana che, con la con-
vinzione di trasformare il 
partito in missione. lo 
strapparono a De Gasperi 
per consegnarlo ai Gron-
chi e ai Mattei. I quattro 
Cavalieri di questa Apo-
calisse — Dossetti, Fanfa
ni, La Pira e Lazzati 

- erano gli uomini più one
sti dello scudo crociato: la 
loro buona fede è fuori di-
scussione. Ma — salvo 
Fanfani, che era anche un 
politico — gli altri tre ave-
vano gli occhi troppo leva-
ti al cielo per accorgersi 
della fogna in cui i loro 
piedi stavano guazzando. 

Fanfani se ne riscattò, 
La Pira seguitò a guazzar-
ci per incapacità d'inten-
dere. Lazzati si ritirò nella 
sua biblioteca, e Dossetti 
nel monastero. Per questo 
rimasi di stucco quando 
seppi che tornava in poli-
tica, e in questa politica. 
Cosa mai un Dossetti 
avrebbe avuto da dirvi e 
da farvi? Se la mia non è 
una bestemmia, credo che 
il Signore abbia voluto da-
re un eloquente segno 
della Sua presenza e mise-
ricordia chiamando a sé 
quest'uomo che lo aveva 
servito con tanto zelo per 
risparmiare a lui un altro 
più cocente disinganno e 
a noi nuove più grosse 
sciagure. Non lo vedo 
proprio incedere e mano-
vrare tra i «cespugli» del 
centrodestra e del centro-
sinistra e dibattere coi 
Berlusconi, coi D'Alema, 
coi Prodi. 

Piangiamo Dossetti, 
una delle coscienze più 
pure di quest'ultimo mez-
zo secolo. Ma non com-
piangiamolo. Mi hanno 
raccontato (ma parlo per 
sentito dire) che De Ga
speri, quando per la prima 
volta lo incontrò, nel do-
poguerra, confidò (ad An-
dreotti, credo): «Ecco un 
uomo che merita il para-
diso. ma che io avrei pre-
ferito incontrare lì». 

Anche noi, nel nostro 
piccolo, avremmo preferi-
to incontrare Dossetti in  



paradiso dove siamo sicu-
ri che già si trova. Sulla 
Terra preferiamo i De 
Gasperi. E per ciò non 
comprendiamo la propo-
sta della sua elevazione a 
Santo. La facciano ora per 
Dossetti: il santo era lui. 
De Gasperi era un uomo: 
esemplare zoologico più 
raro dei santi. 
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L'anno scorso un incontro a Sariano: tra i personaggi presenti, molti vecchi amici, allievi e parecchie sorprese 

Tutti i discepoli del patriarca dc 
I fedelissimi cattolici, ma anche Caselli, Gherardo Colombo e il direttore di «Cuore» 
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due anni fa, 
per impegnar
si in un'ultima battaglia 
in difesa della Costituzio-
ne, della democrazia, dei 
valori dell'antifascismo. 

Non è senza significato 
che gli sia stato accanto 
Paolo Barile, costituzio-
nalista principe, allievo 
prediletto di quel Cala-
mandrei che era stato il 
grande avversario di 
Dossetti alla Costituente 
nella battaglia sull'asset-
to dei rapporti tra la 
Chiesa e la Repubblica. E 
che, a quarantacinque 
anni dalla Costituzione, 
nel corso di un convegno 
milanese sulle riforme 
costituzionali, alla pro-
posta di chi scrive volta a 
unificare il regime con-
venzionale dei rapporti 
dello Stato con tutte le 
confessioni religiose, ave-
va reagito con un bigliet-
to che consentiva piena-
mente alla modifica di un 
sistema troppo caratte-
rizzato dal momento sto-
rico che lo aveva prodot-
to e del quale egli era sta-
to, con Calamandrei, De 
Gasperi e Togliatti, indi
scusso protagonista. 

Studioso di altissimo 
livello del diritto eccle-
siastico e canonico -
scolaro di Jemolo a Bolo

gna, laureato poi con Ce-
sare Magni e, quindi, for-
mato all'Università Cat-
tolica alla scuola di Del 
Giudice, nella temperie 
spirituale dell'ateneo di 
Gemelli, Olgiati, France
schini e Lazzati, si era 
trovato per ben due volte 
ad applicare i propri stu
di nel reale farsi delle 

norme giuri-
diche civili ed 
ecclesiasti-
che: alla Co-
stituente e al 
Concilio ecu-
menico dove 
svolse un ruo-
lo centrale, af-
fiancato dagli 
studiosi da lui 
raccolti nell'I-
stituto per le 
scienze reli-
giose di Bolo-
gna, come 

esperto del cardinal Ler
caro, uno degli animatori 
di maggiore spicco del
l'assemblea ecumenica. 

Quel Lercaro di cui si è 

detto che, proprio grazie 
a Dossetti, aveva abban-
donato l'immagine del 
vescovo-monarca, ancora 
rivendicata alla fine degli 
anni Cinquanta, per 
quella, come egli stesso 
dichiarò nel '66, del ve
scovo semplicemente 
«servitore del Vangelo..., 
del Vangelo disarmato». 

Non a caso, uscito dal 
lungo silenzio, Dossetti 
aveva consentito solo re-
centemente la riproposi-
zione di alcune sue ope-
re. Già apparse due rac-
colte di scritti di diritto e 
politica costituzionale, 
dei quali è annunciata 
un'ulteriore silloge; poi la 
ristampa da parte dell'U-
niversità Cattolica della 
sua fondamentale opera 
sulla violenza nel diritto 
canonico — che non poco 
ha influito sulla riforma 
post-conciliare della co-
dificazione latina — e la 
riproposizione, per i tipi 
del Mulino di Bologna, 
sia dei suoi scritti «mino-
ri» di diritto canonico, sia 
di alcuni importanti con-
tributi sul Vaticano II, 
tra i quali le inedite Le-
zioni sul concilio dettate 
nel 1966 all'Istituto per le 
scienze religiose e la 
commemorazione bolo-
gnese di Giacomo Lerca-
ro che va letta quasi in 
chiave di autobiografia 
spirituale e culturale. 
É nota, infatti, la pre-
senza indiretta di don 
Giuseppe negli scritti e 
interventi del suo cardi-
nale, la cui consapevo-
lezza e lucidità, la cui 
forza e tenacia di convin-
cimenti, unite alla «spa-
ziosa libertà spirituale», 
non poco dovettero al so-
dalizio con il cristiano 
Dossetti. Meno noto, il 
suo primo scritto canoni-
stico — una acuta analisi 
degli «istituti secolari» al-
le cui esperienze ebbe 
poi a partecipare diretta-
mente — apparve a firma 
di padre Gemelli. 

Nel ricordarlo con 
emozione a coloro che 
non ebbero la ventura di 
dialogare con lui, nell'im-
maginarlo ancora accan-
to a chi intende difende-
re i valori fondamentali 
della Carta del 1948, nel 
piangerlo con coloro che 
perdono con lui il loro  

«padre», non possiamo 
non evocare, per conver-
so, le parole con cui Papa 
Giovanni condannava, 
nel discorso di apertura 
del Vaticano II, tutte 
quelle persone che, «pur 
ardenti di zelo», non era-
no fornite di senso di di-
screzione e di misura, 
profeti di sventura pronti 
sempre ad annunziare 
eventi infausti. A quel 
«nuovo ordine di rapporti 
umani- verso il quale, se-
condo Romani, la Prov-
videnza sta conducendo 
il mondo, Dossetti, nelle 
multiformi esperienze 
della sua vita terrena, ha 
dato contributi di luci-
dità evangelica e di con-
sapevolezza civile cui la 
storia non potrà non da-
re il più giusto rilievo. 

F. Margiotta Broglio 

Il lungo sogno di una Chiesa dei poveri 
Impossibile scindere 
aspetti della multifor-

me personalità di Giu-
seppe Dossetti. Lo stu-
dioso, il politico e il reli-
gioso hanno convissuto 
in lui in una singolare 
simbiosi che ne ha fatto 
una delle maggiori perso-
nalità della vita ecclesia-
stica e civile nei decenni 
centrali del secolo. 

Due i momenti di mag-
giore significato della sua 
personale esperienza: il 
passaggio dal totalitari-
smo alla democrazia -
attraverso la guerra par-
tigiana e la Costituente 
— e la transizione dalla 
Chiesa del Concilio Vati-
cano I alla Chiesa del Va-
ticano II: Comunicando 
nel '58 alla Segreteria di 
Stato la decisione di or-
dinare sacerdote il «pro-
fessore» che a 45 anni ab-
bandonava l'università e 
la militanza politica, il 
cardinal Lercaro sottoli-
neava che «la S. Messa 
era da tempo, non direi il 
centro soltanto, ma tutta 
la vita del professor Dos-
setti, che viveva anche la 
sua attività di studioso e 

di uomo politico nella lu-
ce dell'Altare» e che la 
piccola comunità che si 
apprestava a fondare era 
soprattutto «di preghie
ra, di silenzio, di povertà, 
di obbedienza totale al 
vescovo e nel vescovo al
la Chiesa di Dio». Da quel 
«silenzio», la cui densità 
era stata inverata dai fre-
quenti sog-
giorni in Ter-
ra Santa di-
ventata sede 
di una casa di 
quella piccola 
Comunità fio-
rita tra Mo

nteveglio e 
Monte Sole, 
don Giuseppe 
era emerso. 
convinto e de-
ciso, meno di  
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É morto a 83 anni nella comunità di Oliveto uno dei padri della Democrazia cristiana. Il pellegrinaggio di Andreatta, Bianchi, Elia, Parisi 

Prodi piange «il grande italiano Dossetti» 
Il fratello del monaco: per Romano punto di riferimento come nessun altro. Il cordoglio di Scalfaro 
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Rumi: ma Alcide fu più moderno 
«La sua idea di Stato finiva per alterare la separazione dei poteri» 
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Un vinto a metà: la Dc assomigliò più a lui che a De Gasperi 
Toccò una volta a Beni-

gno Zaccagnini spiegare 
che cosa aveva rappre-
sentalo Dossetti nella sto-
ria politica dei cattolici. 
Il segretario della Dc ne-
gli anni Settanta, l'uomo 
di Aldo Moro e della sini-
stra, seppe farlo con mi-
rabile sintesi scrivendo 
poche pagine introdutti-
ve a un libro di Salvatore 
Fangareggi, «Il partigia-
no Dossetti». Con il ri-
chiamo alla guerra parti-
giana si risaliva alle ra-
dici del dossettismo. 
Perché è li, sulle monta-
gne dell'Appennino emi-
liano, che il giovane pro-
fessore intravede la forza 
del Pci e l'inesorabile in-
transigenza dei suoi 
esponenti. Ed è su quelle 
montagne che prende for-
ma il particolare antago-
nismo, venato di forte 
spirito concorrenziale, 
che segnerà poi il rap-
porto tra la sinistra cri-
stiana di Dossetti e il 
mondo marxista. 

Un punto è chiaro, per 
il futuro animatore di 
Cronache Sociali: tra il 
capitalismo e l'arcipela-
go della sinistra, sociali-
smo compreso, «l'ideolo-
gia più radicalmente an-
ticristiana non è la se-
conda ma la prima». E 
dunque il Dossetti che 
diffida dei comunisti, ma 
ne ammira, temendola, la 
capacità organizzativa, 
si mette al lavoro. Il suo 
manifesto politico lo 
enuncia al congresso di 
Venezia della Dc, nel '49: 
«Ci si presenta il proble-
ma di liberare parte note-
vole della classe operaia 
dal Pci. Andare a sinistra 
non vuol dire stendere la 
mano, illudersi, addor-
mentarsi. Ma il modo di 
mantenere i consensi sta 
proprio in un atteggia-
mento altrettanto virile 
verso i ceti conservatori 
di quello che noi prendia-
mo nei confronti dell'e-
strema sinistra. 

Liberare la classe ope-
raia dal Pci... Allora era 
un messaggio ricco di im-
plicazioni politiche. Non 
a caso Dossetti rappre-
sentava l'antitesi di Alci-
de De Gasperi. Questi vo-
leva integrare l'Italia re-
pubblicana nell'occiden-
te, con l'aiuto dei partiti 
laici e liberali: proprio in 
quel mondo industriale e  

capitalista nel quale Dos-
setti individuava «l'ideo-
logia anticristiana». A 
leggere Cronache Sociali, 
sul finire degli anni Qua-
ranta, si capisce quanto 
fosse aspro il confronto 
tra chi voleva fare della 
Dc un partito simil-libe-
rale e chi, come Dossetti. 
insisteva invece per dar-
le un saldo fondamento 
sociale». Espressione un 
po' enigmatica, ma in so-
stanza comprensibile: l'e-
conomia andava gover-
nata, le strutture pubbli-
che sostenute, gli sforzi 
rivolti ai ceti deboli at-
traverso le organizzazio-
ni sociali, il sindacato, le 
cooperative. La sinistra 
marxista andava svuota
ta, ma i veri nemici so-
ciali erano a destra. 

Come stupirsi, che Dos-
setti, non un uomo di ma-
novre ma un profeta, fi-
nisse deluso dalla politi-
ca e dalla Dc come stru-
mento della politica? Ma 
aveva ragione Zaccagni-
ni a non considerarlo af-
fatto un «vinto». Al con-
trario Dossetti «aveva 
gettato il seme». E se pure 
aveva lasciato il palco-
scenico per il convento, 
in una tensione aristo-

cratica verso la perfezio-
ne della vita cristiana», 
come dice Beniamino An-
dreatta, quel seme darà 
una pianta rigogliosa. 
Tanto che la Dc degli an-
ni Sessanta e Settanta 
assomiglierà più a Dos-
setti che a De Gasperi. 
Sarà, certo, un partito 
ben lungi dalla perfezio-
ne. Ricco di tutte le ambi-
guità del dossettismo po-
litico, che è altra cosa ri-
spetto al dossettismo co-
me testimonianza mora-
le. Ma la Dc come partito 
egemone nasce dal com-
promesso tra i dossettia-
ni e gli eredi degasperia-
ni. Nasce nel momento in 
cui Amintore Fanfani, il 
primo e il più politico tra 
i seguaci di Dossetti, de-
cide di accettare l'allean-
za che De Gasperi gli of-
fre e si mette «alla stan-
ga... É una svolta che 
spinge Dossetti verso il 
saio e la Dc verso una 
lunga storia di potere po-
litico ed economico. 

Il Dossetti profeta ari-
stocratico esce di scena, 
ma la sua lezione conti-

nua a far presa sul parti- 

to cattolico per decenni. 
Nel bene e nel male. Lo 
stesso Prodi è a suo modo 
un figlio del dossettismo. 
Da questo punto di vista 
hanno ragione coloro i 
quali, come Cossiga, ri-
cordano il debito verso 
Dossetti di tanti giovani 
cattolici — non tutti di si-
nistra — che attraverso 
di lui si sono avvicinati 
alla politica. Ma certo si 
capisce anche perché il 
monaco Dossetti si sia 
chiuso così a lungo in un 
riserbo venato di delusio-
ne e di probabile risenti-
mento verso la Dc logora-
ta e viziata dal potere. 
Anche se forse Dossetti si 
è indignato più per il de-
cadimento etico che per 
il dissesto della finanza 
pubblica. 

E la sua ultima uscita 
pubblica in difesa della 
Costituzione del '48, qua-
si un estremo ritorno alla 
politica, aveva il sapore 
di un richiamo alle origi-
ni. Finita la Dc, Dossetti 
aveva ritrovalo la parola 
per rifarsi idealmente al 
'47. A quel momento di 
grande collaborazione 
tra «le forze popolari» che 
aveva sempre rimpianto 
e in cui probabilmente 
vedeva il peccato origi-
nale, la fine annunciata. 

Stefano Folli 
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Casini fuori dal coro: «Per noi non era un maestro» 
Quanto sia stata signi-

ficativa la presenza di 
Giuseppe Dossetti nella 
storia d'Italia degli ultimi 
cinquant'anni è dimo-
strato dalle numerosissi-
me testimonianze in suo 
omaggio espresse dai 
rappresentanti politici 
dell'intero arco parla-
mentare, ma soprattutto 
da sinistra. 

Il presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi 
Scalfaro è giunto alle 
17.20 alla chiesa di San 
Paolo di Oliveto, dove è 
stata composta la salma 
di don Dossetti. Un'allu-
vione di messaggi è arri-
vata alla «Piccola Fami-
glia dell'Annunziata» di 
don Dossetti. 

Il leader del Pds, Mas-
simo D'Alema, ha inviato 
una lettera in cui, tra l'al-
tro, si legge: -Dossetti è 
stato uno dei protagoni-
sti più prestigiosi della 
nostra democrazia». D'A-
lema ha ricordato di aver 
incontrato don Dossetti 
l'11 ottobre scorso: «Ri-
cordo un uomo sofferen-
te e tuttavia 
interlocutore 
lucido ed ap
passionato, 
preoccupato e 
partecipe per 
l'avvenire del 
nostro Paese 
e delle nostre 
istituzioni, uo
mo nobile ed 
insieme co
struttore di 
pace e protagonista del 
dialogo tra i popoli, che 
volle a lungo consigliarmi 
a proposito del viaggio 
che stavo per intrapren-
dere in Palestina, Israele 
e nel mondo arabo». 

Anche il presidente del 
Senato Nicola Mancino 
ha voluto esprimere il 
suo cordoglio: «Un gran-
de italiano — ha detto -
che ha contribuito, con la 
sua coerenza, il suo im

pegno e la sua 
profonda cari-
ca morale e 
spirituale, alla 
costruzione 
della demo-
crazia nel no-
stro Paese. Fi-
gura di pri-
missimo pia-
no del movi
mento dei 
cattolici de

mocratici riuscì a tra- 

sfondere il rigore e lo spi-
rito di giustizia e di verità 
che lo animavano nella 
Costituzione italiana, di 
cui fu tra i massimi arte-
fici». 

Anche il presidente 
della Camera, Luciano 
Violante, ha sottolineato 
il significato storico della 
figura di Dossetti: «Uomo 
giusto, protagonista del-
la storia del nostro Pae
se, è stato e ri-
mane esempio 
di intransi-
gente difesa 
dei doveri del-
la politica». 

«Fu un cri-
stiano esem
plare», ha di
chiarato Fran
cesco Cossiga. 
Dossetti, ha 
aggiunto l'ex presidente 
della Repubblica, «testi-
moniò con la sua parola e 
il suo esempio, in modo 
singolare, la sua fede nei 
difficili tempi moderni in 
cui gli accadde di vivere e 

di operare come intellet-
tuale, politico, sacerdote 
e monaco. Con lui si 
chiude un capitolo estre-
mamente importante del 
riformismo politico e reli-
gioso della società catto

lica». 

Pier Ferdi-
nando Casini 
ha ammesso 
la divergenza 
di vedute: 
«Mancherem-
mo di rispetto 
a don Dosset-
ti se dicessi-
mo che la sua 
impostazione 

politica ci ha trovato 
d'accordo. Rappresenta-
va un'anima diversa del-
l'esperienza cristiano-de-
mocratica. Si contrappo-
se a De Gasperi e a quel 
cattolicesimo liberale di 

cui noi ci sentiamo politi-
camente gli eredi». 

Tra i laici, spiccano i 
nomi del «verde» Luigi 
Manconi, che ha voluto 
sottolineare come Dos-
setti non fosse «quell'in-
tegralista fanatico e con-
servatore, quell'antesi-
gnano del cattocornuni- 

smo, che la destra ha vo-
luto dipingere». 

Non solo il mondo poli-
tico. Anche uno storico 
cattolico come Pietro 
Scoppola ha espresso la 
sua stima per Dossetti: 
«Basti ricordare — ha 
spiegato — che è stato 
uno dei pochi uomini di 
questo secolo a parteci-
pare sia all'esperienza 
costituzionale della Re-
pubblica italiana, sia al 
Concilio Vaticano II». 
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É morto a 83 anni uno dei padri della Costituzione. Aveva abbandonato clamorosamente la vita pubblica nel 1951 per prendere i voti 

Dossetti, il cattolico ribelle che sfidò De Gasperi.  
Polemizzò anche con Pio XII, sostenendo che l'anticomunismo non poteva essere il solo valore della Dc 



del 16 DIC 1996 

Il Messaggero 

Nella chiesetta di Monteveglio 
Scalfaro, Prodi e i pidiessini 
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Nemico di ogni burocrazia, sognava 
un partito cristiano dotato di un'anima 

di CARLO GALLI 

Se ne va con Dossetti un 
importante pezzo di sto-

ria italiana. Uomo di fede 
straordinariamente intensa, 
un cattolico democratico nu-
trito di incrollabili certezze te-
ologiche: nella Chiesa Cattoli-
ca Dossetti vedeva un ordina-
mento giuridico sovrano e al 
tempo stesso 
una realtà misti
ca e spirituale, 
capace di una vi-
talità che non si 
esprimeva sol
tanto nelle gerar-
chie — alle quali 
egli fu sempre 
obbediente — ma 
in tutto il popo-
lo di Dio. 

E quel cattoli
cesimo democra
tico si fondava 
anche su intui-
zioni storiche 
precise. In pr

imo luogo, che 
nel dopoguerra 
fosse ormai im
proponibile, in 
Italia, il progetto 
politico e cultu
rale della borghe-
sia liberale e che 
la politica richie
desse una nuova 
interpretazione, 
una nuova ener
gia, capace di portare tutti i 
cittadini alla dignità, alla con-
sapevolezza, alla partecipazio-
ne. Lo Stato avrebbe dovuto 
essere non tanto una macchi-
na burocratica quanto una re-
altà dotata di anima, e di 
un'anima cattolica, cioè una 
comunità al tempo stesso poli-
tica e spirituale. 

E il partito cattolico avreb-
be dovuto essere lo strumento 
politico di questa grande ten-
sione etica, capace di trasmet-
terla alle masse, in aperta con-
correnza con il Pci. Dossetti 
non fu mai un catto-comuni-
sta, pur vedendo nel Pci l'al-
tro grande successore, insieme 
al partito cattolico, dell'egemo-
nia borghese. Certo, del comu-
nismo italiano non ebbe pau-
ra, tanto era lontano da ogni 
preoccupazione moderata o re-
azionaria, e tanto era nutrito 
delle proprie certezze di fede. 

I tratti di indubbia moder 

certo a renderla una politica li-
berale e occidentale. E appun-
to per la sua visione intransi-
gente e rigoristica Dossetti co-
stituì l'alternativa, sconfitta. 
del cattolicesimo liberale di 
De Gasperi e della sua politi-
ca di sicura collocazione euro-
pea e atlantica. E ancora più 
distante Dossetti fu rispetto al-
la realtà del partito cattolico 
italiano e alla spregiudicata 
costruzione dell'organizzazio-
ne di potere democristiana ad 
opera di chi gli era stato origi-
nariamente vicino, come Fan
fani. 

Del tutto estraneo, poi, si 
sentì rispetto alle concrete mo-
dalità con cui si sviluppò in 
Italia la politica democristia-
na. Alla sua occupazione dello 

Stato, che assecondò la scri-
stianizzazione della società; al-
la sua politica di apertura alle 
masse, che si risolse in un go-
verno degli interessi e in una 
politica di alleanza a sinistra. 
nel segno dei compromessi e 
della spartizione del potere. 
La scelta religiosa e i qua-
rant'anni di silenzio politico 

sono la prova 
che questa estra
neità era reale, 
profonda e insu
perabile. 

Tuttavia, quel 
silenzio fu rotto, 
di recente, da 
un'appassionata 
difesa della Co-
stituzione con-
tro i tentativi di 
modificarla. Del-
la Costituzione 
Dossetti fu infat-
ti uno dei padri; 
e non solo dell' 
Articolo 7, sui 
rapporti fra Sta-
to e Chiesa, che 
egli difese a suo 
tempo con un 
importante inter-
vento, ma più in 
generale per la 
grande energia e 
tensione morale 
che egli portò 
nei lavori del-
l'Assemblea Co

stituente. E così, con Dossetti 
non se ne va soltanto un pez
zo di storia, ma anche un pez
zo della nostra attualità: con 
la sua morte, la Costituzione 
repubblicana — del resto porta
ta a un punto agonico da de
cenni di politiche che ne han
no sostanzialmente stravolto 
le idealità e le prescrizioni — 
un po' più orfana. 

Nella morte di Dossetti, di 
questo grande "impolitico" 
prestato per un po' alla politi-
ca, c'è qualcosa di simbolico. 
che ci tocca da vicino. E non 
tanto perché egli si dimostri 
ancora così rilevante politican-
te che oggi, alla sua morte. 
egli venga ancora rivendicato 
dalla Sinistra e avversato dal-
la Destra. 
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IL RICORDO DEL suo STORICO AVVERSARIO  

Andreotti: «Era troppo intransigente per la politica» 
«Complessi di inferiorità nei riguardi del Pci? Macché non nutriva soggezioni verso nessuna dottrina» 

di MARIO STANGANELLI 
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Da Cossiga a D'Alema, da Casini a Bertinotti, omaggi e distinguo 
ROMA- Rimpianto, elogio, ma anche l'onore 
delle armi da parte degli avversari di oggi che 
poi sono, a ben guardare. gli eredi di quelli che 
ieri militarono con lui nella Dc. Anche nella 
morte Dossetti, politico, è destinato a dividere 
gli animi mentre sulla sua figura umana non ci 
sono dubbi. Primo tra tutti Amintore Fanfani, 
suo amico fin dal 1941, quando entrambi erano 
docenti alla Cattolica di Milano, che afferma: 
«Con lui perdiamo un uomo di limpida fede, di 
grande intelletto che nell'insegnamento univer
sitario, nella vita politica, in parlamento e nel 
sacerdozio, è stato esempio e guida». Per Fran-
cesco Cossiga con Dossetti «si chiude un capito-
lo estremamente importante nel riformismo po-
litico e religioso della società cattolica e italia-
na», malgrado la «finale differenza di sentire 
politico». Il ruolo dello scomparso, secondo il 
presidente del Senato Nicola Mancino, è quello 
di aver contribuito alla costruzione della demo-
crazia, con la sua opera di costituente e ancor 
prima trasmettendo un «senso della politica 
che non è solo gestione del potere ma anche 
speranza in un mondo migliore». Ma soprattut-
to Mancino ha ricordato l'epoca recente in cui 
la voce di Dossetti aveva tornato a farsi sentire 
per ammonire il paese «a non disperdere il 
grande patrimonio di libertà e democrazia con-
quistato a duro prezzo facendosi tentare da pe-
ricolose scorciatoie plebiscitarie». «Una figura 
profetica per il nostro tempo. Una speranza per 
la nostra società» queste le parole dell'arcivesco-
vo di Milano, cardinal Carlo Maria Martini» 

Cordoglio anche a sinistra. Massimo D'Aie-
ma, in un messaggio inviato alla "Piccola fami-
glia dell'Annunziata", afferma che egli fu «uno 
degli uomini più significativi della storia italia-
na del dopoguerra, uno dei protagonisti più pre-
stigiosi della nostra democrazia». Il segretario 
del Pds ricorda anche quando lo visitò nell'otto-
bre scorso «sofferente, tuttavia lucido e appas-
sionato, preoccupato per l'avvenire del nostro 
paese e delle nostre istituzioni», con cui si con-
sigliò prima del suo viaggio in Medio Oriente. 
Un altro messaggio è stato inviato dal presiden-
te della camera Luciano Violante. Dolore e ri-
cordo per «l'intatta vocazione civile e la passio-
ne democratica» di Dossetti sono stati espressi 
dal ministro dell'Interno Giorgio Napolitano. 
Un ricordo commosso è stato espresso dal con-
gresso di Rifondazione per la perdita «di un 
amico e di un Democratico» per bocca di Ersi-
lia Salvato e Fausto Bertinotti che lo ha acco-
munato nell'omaggio a La Pira. 

Sposando in sostanza la tesi di Baget Bozzo 
secondo cui Dossetti è l'ispiratore dell'attuale 
centro-sinistra, il presidente del Cdu Roberto 
Formigoni ha detto «Dossetti ha sempre perse-
guito il grande abbraccio (tra cattolici e marxi-
sti) fino a vederlo realizzato in questi anni nella 
forma inevitabile di una piccola parte della Dc 
che si congiunge e sottomette a una grande sini-
stra». «Gli mancheremmo di rispetto se dicessi-
mo che la sua impostazione politica ci ha trova-
to d'accordo» ha commentato, Pier Ferdinando 
Casini. 
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È morto don Dossetti 
il monaco della sinistra 
di GIANNI BAGET BOZZO 

LA FIGURA di don Giu-
seppe Dossetti è segnata 

da un paradosso, il che è segno 
di una singolarità e quindi di 
una grandezza dello spirito. 
Nella sua vita, non ha mai cer-
cato il consenso ma il distacco 
e il dissenso: figura antimonda-
na e, al tempo stesso, intrinse-
camente politica e secolare. 
Non è un caso che una catego-
ria politica, il dossettismo, in 
nome di una corrente democri-
stiana che lo aveva come lea-
der e che visse dal '46 al '51, 
sia ora tornata attuale. E che il 
monaco Giuseppe Dossetti ab-
bia ottenuto oggi il successo 
negato all'onorevole democri-
stiano Pippo Dossetti. 

DOSSETTI riceve oggi quel-
lo che cercò negli anni del 
dopoguerra: una sinistra 

cattolica che si allea al Partito co-
munista ma che conserva l'ege-
monia sul Partito comunista. Che 
cosa è oggi l'alleanza tra Prodi e 
Rifondazione, se non l'egemonia 
di un cattolico, storicamente e di 
famiglia, dossettiano, che co-
stringe il partito che fu il Pci a 
respingere ogni tentazione mode-
rata? E infine il monaco don Giu-
seppe Dossetti che promosse nel ' 
94, dopo la vittoria del Polo, i Co-
mitati popolari per la difesa della 
Costituzione. Quasi un piccolo 
Cln. Non aveva l'onorevole Pippo 
Dossetti cercato di insinuare il 
diritto alla resistenza attiva a una 
legge ingiusta dello Stato, tentati-
vo respinto con orrore da Palmiro 
Togliatti? Il monaco Dossetti ri-
vestì in termini estremi il ruolo 
politico di leader di una sinistra: 
egli diede legittimità ad una sini-
stra cattolica non democristiana 
perché legata intrinsecamente al 
nuovo Pci. Che cosa voleva l'ono-
revole Dossetti se non appunto 
questo: l'unità dei partiti antifa-
scisti, quindi con i comunisti, in 
un quadro nazionale, in un'Italia 
neutrale, né europeista né atlan-
tica? Su don Giuseppe Dossetti 
monaco cadde il silenzio, come 
egli desiderava. Per lui il mona-
chesimo era una separazione. an-
che fisica del mondo. persino 
della stessa cultura ecclesiastica, 
cercando la Bibbia come unico ri- 

ferimento culturale. Eppure da 
lui dipende l'istituto bolognese 
diretto da Giuseppe Albeigo, che 
ha svolto un lavoro culturale d' 
impegno tra cui la storia del Con-
cilioVaticano II. Per l'istituto bo-
lognese il Concilio è un evento 
unico, in cui cercano la loro con-
temporaneità: più con il Concilio 
di Giovanni XXIII che con quello 
di Paolo VI. Anche l'istituto bolo-
gnese guarda all'indietro, ma non 
ha una chiave teoretica propria. 
Il legame al Papa admirabilis, 
Giovanni XXIII, consente solo di 
rimanere custodi di quella me-

moria. 
Don Giuseppe Dossetti esercitò 

una influenza decisiva sul cardi-
nale di Bologna, Giacomo Lerca-
ro, cambiandolo da Prete conser-
vatore genovese nell'ala marcian-
te dell'ala progressista del Conci-
lio, il sostenitore della Chiesa dei 
poveri. Era una via che il Cattoli-
cesimo non poteva percorrere 
senza perdersi, e che fu avversata 
da Paolo VI. Don Dossetti venne 
nominato dai quattro Cardinali 
moderatores del Concilio. loro 
segretario. E la sua esperienza 
parlamentare addottrinò i mode-
ratores sulle riserve che costitui-
vano, per il Concilio, le regole di 
procedura. A lui si deve l'iniziati-
va più importante presa dai mo-
deratores, cioè le quattro doman-
de rivolte direttamente ai padri 
conciliaci, tra cui spiccava sulla 
sacramentalità dell'episcopato, 
da cui derivava la dottrina fonda-
mentale della collegialità del go-
verno ecclesiastico. Da ciò poteva 
venire una struttura sinodale del 
governo ecclesiastico in. luogo 
della monarchia papale. Paolo VI 
dovette intervenire con la famosa 
nota previa, in cui veniva preci-
sato che il collegio andava inteso 
in termini morali ma non giuridi-
ci. E don Dossetti venne allonta-
nato dalla segreteria dei modera-
tores. Il contrasto di Paolo VI con 
don Dossetti apparve più netta-
mente più tardi, quando rifiutò la 
nomina di don Dossetti a vescovo 
coadiutore del cardinale Lercaro: 
e, più tardi alle dimissioni di Ler-
caro dall'arcivescovado di Bolo-
gna e dalla commissione per la ri-
forma della liturgia. Don Dosset-
ti, che era vicario generale della 

diocesi di Bologna, scelse allora 
definitivamente la vita monasti-
ca, dandosi pienamente alla co- 

munità da lui fondata. Alla base 
della sua visione della Chiesa 
stava la critica dello sviluppo 
della Chiesa occidentale, legata 
al potere papale. L'orientale lu
men ebbe un grande fascino per 
don Dossetti, non solo quella del-
la Chiesa ortodossa, ma anche 
quella dell'induismo. L'idea di 
insediarsi in Palestina fu quella 
di cercare nella Chiesa della terra 
biblica un luogo delle origini. 
Don Dossetti ha espresso, forse al 
massimo livello, quella critica 
dell'Occidente, che esiste, in for-
ma varia, nella Chiesa del nostro 
tempo. L'antieuropeismo e l'an
tiatlantismo del Dossetti politico 
riviveva nell'anti Occidente del 
Dossetti ecclesiale, in cui il 
«complesso antiromano» ebbe un 
ruolo fondamentale. 

Ma non è l'attività monastica 
ed ecclesiale di Giuseppe Dosset
ti a fare notizia. Per una sorte sin-
golare, il dossettismo degli anni 
Quaranta tornò a rivivere nel '94. 
E a diventare dominante nel '96. 
Dossetti non aveva amato la Dc. E 
aveva sciolto la sua corrente 
quando essa stava per conquista-
re il partito. Sapeva che era im-
possibile una linea neutralistica, 
antieuropeista e antiatlantica ne-
gli anni della guerra fredda. Ma 
quando cadde il Muro di Berlino, 

lo sviluppo della politica italiana 
condusse alla realtà della forma-
zione di una sinistra cattolica 
collegata, in forma non subalter-
na, con il partito erede del Pci. 
Prodi al governo alleato con Ri-
fondazione Comunista che strin-
ge d'assedio il Pds riflette singo-
larmente l'unità dei partiti popo-
lari o antifascisti che Dossetti au-
spicava negli anni Quaranta e nei 
primissimi anni Cinquanta. Ma il 
fatto più significativo è la rivolta 
dei parroci, caduta l'unità pasto-
rale dei cattolici e finita la Dc 
nell'uragano delle procure, con-
tro la disciplina lungamente im-
posta dai vescovi. E la scelta a si-
nistra in nome dell'opzione per i 
poveri, identificando i poveri con 
gli antagonisti di Bertinotti, ri-
sente della teologia della libera-
zione e dunque anche della Chie-
sa dei poveri che Dossetti aveva 
indicato a Lercaro. Dossetti, che 
fuggì il consenso e il potere, 
muore quando le sue idee hanno 
consenso e, formalmente, con il 
dossettiano Prodi, il potere. I suoi  



funerali saranno una cerimonia 
di Stato della maggioranza. Con 
alla testa, inevitabilmente, il Pre-
sidente della Repubblica, che 
non fu certamente dossettiano ai 
giorni del dossettismo intrade-
mocristiano. Termino questo arti-
colo, che esprime un dissenso 
globale con chi mi fu amico e 
maestro, ricordando la nobiltà 
della sua figura, che vive ora nel 
tempo eterno nella patria. Egli ha 
sempre amato Dio più di ogni al-
tra cosa. Cristiano nel profondo, 
prima che monaco e politico. 
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A 83 anni è morto don Giuseppe Dossetti, partigiano, fondatore della Dc, membro della Costituente e sacerdote 

Il monaco che abbracciò il Pci 
Fuggì il 

consenso, 
oggi le sue idee 
sono al potere 
con il 
dossettiano 
Romano Prodi 
DON GIUSEPPE Dossetti è morto Ieri mattina 
all'età di 83 anni. Fra I padri fondatori della 
democrazia cristiana, già vice-segretario na-
zionale della Dc con De Gasperi, fu membro 
dell'Assemblea Costituente. Si è spento nel-
la sua casa-convento dl San Benedetto, a 
Montevegilo, nel parco dl Monte Sole, sul
l'appennino bolognese intorno alle 7.30. Re-
centemente colpito da un Ictus, era stato ri-
coverato a lungo nell'ospedale di Bazzano. L' 
anno scorso aveva subito tre interventi chi-
rurgici. Già diciassette anni fa era stato coi-
pito da un ictus, durante un viaggio a Naza-
reth, nell'84 aveva subito l'operazione per un 
duplice by-pass al cuore, e, nel '91, un Inter-
vento per un tumore benigno. I funerali si 
svolgeranno domani alle 10.30 In San Petro
nio, la basilica dl Bologna, la funzione sarà 
celebrata dal cardinale Giacomo Biffi. Il presi-
dente della Repubblica e il presidente del 
Consiglio hanno reso omaggio alta salma 
composta nella chiesa di San Paolo di Olive-
to. 

Nato nel 1913 a Genova, Dossettl visse da 
ragazzo a Cavriago, Il paese della madre nel 
reggiano dove il padre aveva una farmacia. 
Frequentò il ginnasio a Reggio Emilia e si lau-
reò nei '34 a Bologna In Giurisprudenza con 
una tesi In Diritto canonico. Insegnò alla Cat-
tolica dl Milano e all'Università dl Modena. 
Nel '43 entro a far parte della Resistenza nel-
le file cattoliche e divenne presidente del Co-
mitato provinciale di Liberazione Nazionale di 
Reggio Emilia. Dopo la guerra, una rapidissi-
ma carriera politica, che lo portò a diventare 
vice segretario nazionale della Dc. Eletto alla 
Costituente, partecipò alla Commissione dei 
75. Nel '51 si dimise dal partito e, un anno 
dopo, da deputato della prima legislatura re-
pubblicana. Nel 1953 si trasferì a Bologna 
dove Istituì li Centro' dl documentazione per 
gli studi religiosi iniziando a collaborare con 
l'arcivescovo Giacomo Lercaro. Nel 1954 
fondò la comunità monastica Piccola Fami-
glia dell'Annunziata. Su pressione, fra gli al-
tri, del cardinale, nel 1956, si presentò, ca-
polista indipendente della Dc, come sindaco 
a Bologna contro II comunista Giuseppe Doz-
za. Perse, ma restò In carica come consiglie-
re comunale per due anni. li 6 gennaio 1959, 
prese I voti. La prima sede della •Piccola Fa-
miglia dell'Annunzlata•, presso II santuario 

della Madonna di San Luca, fu poi spostata a 
Monteveglio, sull'Appennino, e, negli ultimi 
anni, a Monte Sole. Tra II 1962 e il 1968 Dos-
setti Intensificò la collaborazione con Lercaro 
quindi cominciò i suoi viaggi In Oriente inse-
diando le sue comunità In Palestina e in Gior-
dania. Il Comune di Bologna, nel 1986, lo ha 
insignito con l'Archiginnasio d'oro. 
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Quando Zaccagnini, Moro, Fanfani e Spadolini 
lo convinsero a candidarsi sindaco di Bologna 
di GIAN PAOLO CRESCI 

E RANO quattro laureati 
cattolici: La Pira, Dossetti, 
Fanfani e Lazzati. Ad An-

zio alleati e tedeschi combatte-
vano ancora, loro avevano deci-
so di trasferire lo spirito del 
Vangelo nella Nuova Carta Co-
stituzionale. Le riunioni avve-
nivano a Milano in casa di un' 
amica. Fanfani riempiva qua-
derni di appunti. Erano convin-
ti che il nuovo partito dei catto-
lici non avrebbe dovuto coin-
volgere la Chiesa. Non c'era ac-
cordo sul nome. 

Li chiamavano i «professori-
ni»: ora che anche Dossetti se n'
è andato è rimasto solo Fanfani. 
Racconta Fanfani: «Noi erava-
mo convinti di non dover coin-
volgere la nostra fede e la re-
sponsabilità della Chiesa. Libe-
rata Roma, affidammo a Dosset-
ti l'incarico di rappresentarci 
nella trattativa con De Gasperi. 
Non volevamo che il partito si 
chiamasse Democrazia Cristia-
na. Dossetti non arrivò mai all'
appuntamento perché, a Orbe-
tello, per un incidente di mac-
china finì in ospedale e De G

asperi fu libero di imporre il 
nome che aveva scelto». A 
Roma vivevano nella pensione 
familiare delle sorelle Porto-
ghesi, dietro la Chiesa Nuova, 
in un'atmosfera di grande rigo-
re, una piccola singolare comu-
nità, prima aggregazione politi-
ca alla quale si aggiunsero Mar-
cella e Giuseppe Grisenti: la 
«Comunità del Porcellino». 

Cronache sociali, il codice di 
Camaldoli nacquero in quel ce-
nacolo. L'impegno evangelico 
dei professorini non sembrava  

trovare spazio. In una realtà po-
litica che imponeva, alla stessa 
Dc di frenare il suo slancio so-
ciale e riformista per non ri-
schiare di perdere il controllo 
della maggioranza e, quindi, 
della direzione politica del Pae-
se. Da Qui i primi scontri. Me-
rito di Fanfani se restarono uni-
ti in battaglie comuni. Con La 
Pira Fanfani ha sempre soste-
nuto che Dossetti fu il più puro 
e il più intransigente del grup-
po. Il più insofferente alle me-
diazioni di De Gasperi. Gianni 
Baget Bozzo, testimone e prota-
gonista di quella stagione, rac-
conta i passaggi significativi 
del percorso di Dossetti, diven-
tato vice segretario della Demo-
crazia Cristiana, i motivi della 
sua rinuncia alla politica. 
Si era ritirato dalla politica 
quando Zaccagnini, Moro, Fan-
fani lo convinsero a presentarsi 
candidato alle amministrative 
di Bologna, nel maggio del 
1956, episodio utile per capire 
il personaggio e una pagina del-
la storia del nostro Paese. Bolo-
gna era da oltre un decennio, 
dalla liberazione in poi, gover-
nata da un'amministrazione di 
sinistra, guidata dal comunista 
Dozza, ex partigiano, capace di 
entrare in sintonia con gli umo-
ri, la cultura e le attese dei con
cittadini. L'amministrazione 
Dozza offriva un'immagine di 
efficienza che il partito comu-
nista tendeva a valorizzare pre-
sentando Bologna come una 
sorta di «città modello». La De-
mocrazia Cristiana giunse alla 
conclusione che solo opponen-
do a Dozza una candidatura  

non solo credibile ma altrettan-
to carismatica, era possibile ri-
baltare la situazione. 

Ho assistito all'incontro, il 19 
marzo del '56, durante il quale 
Dossetti accettò la candidatura. 
Lercaro, arcivescovo di Bolo-
gna, ma anche Manzini, diret-
tore de «L'Avvenire» e Spadoli-
ni direttore del «Resto del Car-
lino» lo sostenevano. Fu una 
tra le più aspre battaglie eletto-
rali del dopoguerra carica di 
fermenti e umori legati a tradi-
zioni e radici antiche. La Bolo-
gna cattolica intorno a Dossetti, 
la laica e anti clericale gelosa di 
una sua antica cultura con tra-
dizione socialista ottocentesca, 
nutrita di una letteratura popo-
lare, animata da un anticlerica-
lismo rozzo schierata col parti-
to comunista, a favore di Doz-
za. La figura di Dozza, ben lon-
tana dal profetismo sociale di 
Dossetti offrì maggiori garanzie 
alla borghesia bolognese. L'esi-
to diede ragione a Dozza e punì 
Dossetti e la Dc che perdevano 
una battaglia che aveva assunto 
un non trascurabile significato 
politico. 

Nella sacrestia di San Marco 
a Firenze, dieci anni fa, venuto 
a celebrare la Messa in suffra-
gio di Giorgio La Pira, uno dei 
quattro professorini, Dossetti 
accennando a quell'episodio 
disse: «In tutto quello che ho 
fatto ho pensato di essere utile 
ai miei concittadini, nello spiri-
to del Vangelo. Posso avere sba-
gliato ma sempre in buona 
fede». Era già prete, la politica 
era lontana, la Comunità del 
Porcellino dispersa. Gli restava 
l'affetto dei suoi monaci, di 
Pino e Marcella Grisenti, le vi-
site di Fanfani al convento. 
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Guida degli ultrà cattocomunisti, considerava la destra il barbaro eversivo da rintuzzare 

Il regime piange il suo santo 
di BALDASSARRE LICATA 
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LA NAZIONE 

LA SCOMPARSA A 83 ANNI DI UNO DEI PIÙ ILLUSTRI PADRI COSTITUENTI. NEL 1959 AVEVA SCELTO IL CONVENTO 

Giuseppe Dossetti, profeta del nostro tempo 
Non ha retto alle conseguenze di due recenti interventi chirurgici e di un ictus. L'omaggio di Scalfaro e di Prodi alle sue spoglie 

Luca Borghi 
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LA SUA AZIONE POLITICA ERA VOLTA A SINISTRA. ROMANO PRODI È SEMPRE STATO PIÙ CHE UN SUO AMMMIRATORE 

Fu lui l'anima solidaristica della Dc di De Gasperi 
Il «monaco del silenzio» era tornato sulla scena di recente per essere adottato dallo schieramento progressista e poi dal centrosinistra 

Andrea Fontana 
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Il suo ultimo libro 
sul diritto canonico 
Va in libreria, nel prossimo gennaio. l'ultimo libro «firmato» da 
don Giuseppe Dossetti qualche giorno prima della sua scompar-
sa. Si tratta dei suoi scritti di diritto canonico raccolti, per i tipi 
del Mulino di Bologna (Collana «Religione e Società»), da Fran-
cesco Margiotta Broglio, docente di questa disciplina nell'Ateneo 
fiorentino. Anticipiamo. qui di seguito, un estratto dell'introduzio-
ne che il curatore ha premesso al volume. edito con il titolo 
«Grandezza e miseria del diritto della Chiesa». 

F. Margiotta Broglio  

É stato da più parti notato 
che lo studioso del diritto ca
nonico è uno degli aspetti 
della multiforme personali
tà di Giuseppe Dossetti ri
masto in ombra an-
che nel recente fiori-
re di scritti sul politi-
co e sul giurista. Ep-
pure quella canonisti-
ca fu la prima voca-
zione del giovane 
studente reggiano 
che, dopo aver segui-
to l'ultimo anno del 
corso di diritto eccle
siastico tenuto 
all'Università di Bo
logna da Arturo Car
lo Iemolo, si rivolge
rà al successore, Ce
sare Magni, perché
lo guidi nella prepa-
razione della disser-
tazione di laurea. E 
con Magni, appunto, 
discuterà nel novem
bre del 1934 la tesi 
su «La violenza nel 
matrimonio in diritto 
canonico», che costi
tuirà la base della ulteriore 
approfondita speculazione 
del giovane giurista che ap-
proderà, nel 1943, alla fon-
damentale monografia sul 
«vasto e aggrovigliato com-
plesso di problemi che, sot-
to gli aspetti più diversi e in 
connessione con gli istituti 
più disparati, possono co-
munque interessare il regi-
me dei negozi coatti nel di-
ritto canonico». 
Grazie a una borsa di stu-
dio, Dossetti, incoraggiato 
da Magni, proseguirà gli stu-
di di diritto canonico ed ec
clesiastico all'Università 
cattolica dove incontrerà 
quel gruppo di giovani intel-
lettuali alieni dal fascismo, 
con alcuni dei quali (Fanfa-
ni, Lazzati, La Pira), una de-
cina d'anni dopo, fonderà il 
movimento «Civitas Huma-
na», e condividerà, negli an-
ni della Costituente, espe-
rienze e alloggio nelle stan-
ze romane di via della Chie 

sa Nuova. 
Assistente alla cattedra di di-
ritto canonico dal 1940, libe
ro docente dal '42, incarica
to all'Università di Modena 
dal '43, insegnerà nella Fa
coltà giuridica modenese co
me titolare il diritto ecclesia-
stico e il canonico dal 1947 
al 1957, quando presenterà 
le dimissioni dall'insegna-
mento universitario per esse
re ordinato sacerdote dal car
dinale Giacomo Lercaro: Il 
Concilio Vaticano II — cui 
parteciperà come collaborat
ore di Lercaro, poi come se-

gretario dei Moderatori e co
me perito — sarà un'occa
sione particolarmente felice 
e feconda per riprendere la 
ricerca canonistica che con-
tinuerà a coltivare anche ne-
gli anni più recenti. 
Dopo l'opera dedicata alla 
«Dottrina degli sponsali e 

del matrimonio condiziona-
le» (1954), Dossetti tornerà 
al diritto canonico negli an-
ni Sessanta, ma in una pro-
spettiva ben più ampia nella 
quale la dimensione storica 
e teologica conferirà ulterio-
re, specifico spessore alla 
sua speculazione giuridica. 
Saranno gli anni del Vatica-
no II e del post-Concilio, 
con la diretta esperienza 
«ecumenica» e con quella 
di pro-vicario della diocesi 
bolognese, a vedere il suo 
rinnovato impegno canoni-
stico con una serie di scritti 
che da una parte costituisco-
no una sorta di resoconto 
dell'attività conciliare, di 
primo bilancio e di recupero 
dell'impulso sostanziale del 
Concilio, dall'altra prospet-
tano una serie di ipotesi di ri-
cerca, di problemi, vecchi e 
nuovi, da chiarire a da ap-
profondire in chiave plurid
isciplinare (diritto, storia, te-

ologia, scienze sociali) ma 
nella visione unitaria e inte-
grale del sistema canonisti-
co e nella coeranza del sa-
cro e dell'umano estranea 
agli ordinamenti secolari,  

pur se per Dossetti il diritto 
della Chiesa. «nonostante le 
sue peculiarità, resta sem-
pre soggetto agli imperativi 
fondamentali della logica 
giuridica (in corrisponden-
za dell'unitarietà del cono-
scere) a rischio altrimenti di 
evolversi in un pragmati-
smo o eticismo che gli è 
estraneo». 
Non è ovviamente possibile 
dare in poche righe il senso 
profondo della ricerca cano-
nistica di Giuseppe Dosset-
ti. Chiaro e sicuro, comun-
que, il presupposto della sua 
ricerca canonistica: «la teo-
logia non può andare oltre 
quando ci sono determinati 
nodi istituzionali e, a loro 
volta, certi nodi istituzionali 
non possono essere sciolti 
se non a patto di poter rag-
giungere, al di là dello stes-
so discorso teologico rifles-
so, in modo intuitivo. 
l'Evangelo». 
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ANDREOTTI Il contributo 
per i rapporti 
Stato-Chiesa 

Credo che nel corso della 
sua vita Dossetti si sia in-
terrogato spesso per co-

noscere la sua vera vocazione, 
in una intransigente ricerca di 
corrispondervi, mettendo a frut-
to le grandi doti di intelligenza 
e di cultura di cui era consape-
vole. In un certo senso la sta-
gione più brillante fu quella 
dell'Assemblea costituente, du-
rante la quale ebbe un ruolo do-
minante nella definizione dei 
rapporti tra Stato e Chiesa. Su-
bito dopo iniziò una sua lenta 
crisi politica, trovandosi a disa-
gio nella linea degasperiana di 
ampie collaborazioni con altre 
forze democratiche. 
Sarebbe fuorviante definirlo 
fondamentalista cattolico, ma 
è indubbia una insofferenza di 
fondo verso i liberali ed i so-
cialdemocratici. Anche nella 
politica 'estera fece fatica -
ma fu sempre leale e corretto 
— ad accettare il modello di di-
fesa militare. 
Ma forse avvertiva già la chia-
mata al sacerdozio, che ritardò 
ad accogliere soltanto per un in-
termezzo municipale a Bolo-
gna, impostogli sotto obbedien-
za dal cardinale Lercaro, con-
vinto che alla città non giovas-
se il monopolio di Dozza. 
All'arcivescovo fu invece 
di notevole aiuto nello 
svolgimento del Concilio 
Vaticano, anche se una li
nea così marcata quale era 
quella dossettiana doveva 
fare i conti con le media-
zioni dettate dalla realtà 
composita della ...Chiesa 
universale.  
Nasce allora l'interesse 

culturale per il Medio 
Oriente, riprendendo su 
un piano più dottrinale 
l'iniziativa ecumenica di 
Giorgio La Pira. 
L'ultima pagina dell vita 
di Dossetti è legata alla co-
raggiosa e limpida difesa 
della Costituzione Repub-
blicana, reagendo a troppa 
ignoranza e a tanto pressa-
pochismo circolanti in ma-
teria. Nelle imminenti di-
scussioni sulle riforme sa
rà spontaneo il ricordo di 
Don Giuseppe, per evitare 
che nella ricerca del nuo
vo si perda quel che di buo
no si è acquisito nel passa
to. 

(Giulio Andreotti) 
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Nemico del potere 
Paolo Francia 

Persino Cossiga, nei suoi primissimi 
anni al Quirinale, lo frequentava in 
gran segreto, nella sua piccola comu-

nità monastica di Monteveglio. Eravamo 
fra il 1986 e il 1988. Dossetti, dopo un lun-
go oblio, andava riacquistando agli occhi 
di tanti, democristiani e non, il fascino sot-
tile di tempi lontani. Rappresentava la co-
scienza critica di una generazione politica 
ormai al tramonto. Oppure la memoria sto-
rica per quanti, non avendola vissuta, cer-
cavano di capire qualcosa dell'Italia del do-
poguerra. Oppure ancora la palingenesi 
dei nuovi asceti, che sognavano l'afferma-
zione della città di Dio sulle rovine delle 
ideologie. 
Era stato per sette anni, dal 1945 al 1952, 
fra i leader nazionali della Dc. Costituente, 
deputato, vice segretario, uomo di punta di 
quella squadra di «professorini» che com-
prendeva Fanfani e Lazzati e che De Ga-
speri aveva subito arruolato all'indomani 
della Liberazione. E capofila di quella sini-
stra sociale che, da La Pira allo stesso Fan-
fani, tanta parte ebbe nella Dc degli anni 
Cinquanta. Ma a differenza degli amici di 
partito, Dossetti non fu mai uomo di pote-
re. E neppure un «rivoluzionario» anti-po-
tere. Ha sempre rappresentato piuttosto 
l'a-potere, con una vita caratterizzata da 
una continua ascesa spirituale e religiosa e 
da un'istintiva ripulsa di qualunque «mise-
ria» terrena. L'esatto contrario di tanti uo-
mini politici, bolognesi e non, che alla mor-
te di questo sant'uomo già si stracciano le 
vesti e ancora di più se le stracceranno in 
un campionato dell'ipocrisia che può solo 
offenderne il ricordo. 
Dossetti, che aveva pure avuto una breve 
esperienza di capo partigiano, mollò il par-
tito («mi farò prete», confessò all'improv-
viso in un giorno del 1952 a Fanfani) per-
ché non lo seguiva sulla strada della costru-
zione di una «città degli uomini» che si av-
vicinasse il più possibile alla «città di Dio» 
attraverso la ricostruzione di una società 
cristiana sul crollo di una collettività nazio-
nale impregnata, a suo avviso, di spirito ra-
zionalistico e a-religioso: anticamera di 
quel radicalismo-chic che avrebbe domina-
to l'Italia degli anni pre-wojtyliani. E in 
questa sua utopia diede l'impressione di 
preferire il comunismo al liberalismo delle 
democrazie occidentali, nel senso che stori-
camente egli lo considerava nel giusto per 
la denuncia delle deviazioni delle società 
borghesi che con il liberalismo avevano as-
sunto forme ambigue, degenerate nell'ap-
poggio al nazismo e al fascismo. Di qui le 
strumentalizzazioni nelle quali l'estrema 
sinistra è da sempre maestra, fino alla con-
segna nel 1986 dell'Archiginnasio d'oro, 
fattagli a Bologna. Consegna accolta da 
Dosetti dopo che, recatosi dal cardinale 
Biffi per avere una sua direttiva, si sentì di-
re: «accetti, accetti». 

perché questo sì, ispiratogli dal suo ve-
scovo? Perché Dossetti volava co-
munque ben più in alto di quanto non 

facessero il sindaco Imbeni e Andreatta, 
che allora si accapigliavano in consiglio co- 

munale. O di quanto non avessero fatto i 
suoi avversari di partito trentacinque anni 
prima. O lo stesso cardinale Lercaro, che 
lo aveva spinto nel 1956 a candidarsi a sin-
daco di Bologna contro Dozza, ultimo suo 
«raptus» politico. Dopo di che Dossetti 
avrebbe preso i voti, partecipato al Conci-
lio Vaticano II, fatto il monaco in Terra 
Santa, prima di rifugiarsi nella preghiera a 
Monteveglio. Avendo seppellito da tempo, 
nel cuore e nel cervello, la Dc, divenuta ai 
suoi occhi lo specchio della strega Grimil-
de e non della bella principessa che aveva 
sognato potesse essere. 
L'abito non fa il monaco. Ed è vero, consi-
derando i trasformismi e le virate a 360 gra-
di di uomini di chiesa come Lercaro o di 
politici come Andreatta e altri. Ma per Dos-
setti si può ben dire che il monaco fa l'abi-
to. Un abito di vita rigorosa, coerente, al di 
sopra di tutto e di tutti. Che lo ha portato 
ad incassare, su questa terra, soltanto scon-
fitte. Ma che in cielo non saranno tali. Men-
tre chi si illude di essere tra i vincitori di 
oggi non sa di essere fra gli sconfitti di do-
mati. Davanti a Dio e davanti alla storia. 
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DAL SUO ANTAGONISMO A DE GASPERI FINO AI RIPETUTI APPELLI IN DIFESA DELLA COSTITUZIONE 

Le due anime di Dossetti: fede e politica 
Uomo del paradosso: alfiere della sinistra dc fu spesso accusato da destra di essere l'apostolo del cattocomunismo 

Andrea Fontana 
Un politico, lo è sempre stato. Tanto da tornare alla sua antica 
passione una volta superati gli ottant'anni. Ma un uomo politico 
nel senso moderno, del confronto parlamentare e della costruzio
ne collettiva dello Stato, forse no. É stato un religioso, eccome. 
Ma non un riformatore religioso: il suo contributo più alto 
all'edificio repubblicano, l'elaborazione della Carta costituziona-
le, coincise con un momento estremo della storia italiana, quello 
dell'anno zero, dell'immediato dopoguerra: un tempo adatto alle 
mediazioni più che alle riforme. E la pattuglia dei «professorini» 
dc guidata dal deputato Giuseppe Dossetti operò all'interno del-
la Costituzione per evitare una Carta di modello troppo «france-
se», che trascurasse la concezione cattolica dell'individuo. 
«Nel 1946 — ricordava lo stesso Dossetti due anni fa in un dibat-
tito con un'altra testimone della Costituente, Nilde Iotti — gli 
eventi della guerra mondiale erano troppo presenti per non vince-
re sulle posizioni di parte e sulle ideologie contrapposte e non 
spingere tutti a cercare un consenso comune, moderato». La me-
diazione invece delle riforme dunque, il punto di equilibrio tra le 
posizioni esistenti anziché l'evoluzione che conduce a modificar-
le: in questa osservazione c'è l'origine della lunga stagione della 
sinistra democristiana. É vero che la Dc ebbe due anime, quella 
laico - liberale di Alcide De Gasperi e quella religiosa e sociale 
di Giuseppe Dossetti: eppure quando nel 1951 quest'ultimo si 
dimise da vicesegretario nazionale del partito, avvertendo di «es-
sere l'uomo sbagliato nel posto sbagliato», non sancì la totale 
vittoria delle scelte politiche di De Gasperi. L'anima popolare 
solidaristica dello scudo crociato, di cui Dossetti si era fatto l'al-
fiere, si trasformò anzi in sistema, e poi in regime, degenerando 
rispetto alle posizioni indicate dal futuro monaco ed esplodendo 
poi nelle metastasi dell'assalto clientelare al parastato. In tutto 
questo, e in altro ancora, Dossetti si è rivelato uomo del parados-
so: i suoi avversari lo hanno accusato da destra di essere stato 
l'apostolo del cattocomunismo, lui che a Bologna, nelle elezioni 
comunali del 1956, spaventò a tal punto con il suo radicalismo 
intransigente i ceti moderati della città «rossa» da spingerli a vo-
tare per il più rassicurante candidato comunista Giuseppe Doz-
za. Ma che la sua azione politica fosse rivolta a sinistra era vero, 
tanto che è dall'Emilia di don Dossetti che il Partito Popolare di 
Nino Andreatta e di Ermanno Gorrieri si è mosso per portare alla 
ribalta la candidatura di Romano Prodi, che del monaco di Mon-
te Sole è sempre stato più che un ammiratore. 
«La chiesa sembra vivere non di rado un senso di accantonamen-
to, di imbarazzo e di freddezza» verso il Concilio, denunciò Dos-
setti nel 1991, parlando a cardinali e vescovi, nel centenario del-
la nascita del cardinale Lercaro, di cui fu il braccio destro. Quel-
le celebrazioni si sono svolte sotto il vescovato del cardinale Gia-
como Biffi, che di Lercaro è agli antipodi, ma poi proprio Biffi 
ha sconfessato platealmente chi, nel mondo intellettuale cattoli-
co che ruotava intorno alla Curia, attaccò violentemente Dossetti 
(rifiutandogli il titolo di "don") per il suo appello in difesa della 
Costituzione. E qui entriamo nella seconda stagione politica di 
Dossetti, che da "monaco del silenzio", come fu definito dopo 
che fu ordinato sacerdote nel 1959. è tornato sulla scena venen-
do prontamente adottato dallo schieramento progressista prima, 
dal centrosinistra di Prodi poi. Il timore che il Polo delle libertà, 
dopo il 27 marzo, modificasse a colpi di maggioranza la "sua" 
Costituzione, indusse Dossetti a lanciare un appello (affidato al 
sindaco pidiessino di Bologna, Walter Vitali) per la creazione di 
"comitati per la difesa della Costituzione" che raccolsero subito 
l'imput organizzativo della Quercia. Quando Dossetti difese in 
un pubblico dibattito la Carta, nell'autunno del '94 nell'abbazia 
di Monteveglio, in platea sedevano Romano Prodi e Claudio Pe-
truccioli, Leopoldo Elia e Pierluigi Castagnetti, Leoluca Orlan-
do e Antonino Caponnetto, oltre a tutto lo stato maggiore del Pds 
emiliano. Da quel momento le esternazioni divennero sempre 
più frequenti, come se crescesse l'ansia di comunicare un perico-
lo: lui che invece, durante la bufera di Tangentopoli e quando la 
Dc di Martinazzoli tentava faticosamente di riformarsi, si limitò 
a commentare davanti alla torta del suo ottantesimo complean-
no: «Un vecchio non dice più parole, se è saggio», e sgridò per 
scherzo il fratello Ermanno per la fretta con la quale aveva aderi 

to al manifesto di Mino. 
Sì, Dossetti non ha vinto perché non ha convinto al di fuori di 
un'area cattolica che è rimasta piuttosto stabile nel tempo. A tut-
ti gli altri ispirava il rispetto per una scelta di vita dalle connota-
zioni quasi mistiche, ma non la fiducia nelle indicazioni politi-
che. E l'ultimo, definitivo rientro sulla scena nel giugno dello 
scorso anno, con la creazione del movimento "Pace e diritti" che 
rivolgeva un appello «alle anime vive» in difesa della Costituzio-
ne, muoveva sì dalla diffidenza che la destra uscita vincente il 27 
marzo aveva ispirato a Dossetti. Ma nel radicalismo dei program-
mi si avvertiva più la presenza dei "dossettiani ultrà", come ha 
scritto qualcuno, che la sua. E verso "Pace e diritti" il centrosini-
stra di Prodi ha osservato. con cura, il più religioso silenzio. 

`Se parlate di riforme 
ricordate don Giuseppe' 

ritardò ad accogliere soltan-
to per un intermezzo munici-
pale a Bologna, impostogli 
sotto obbedienza dal cardina-
le Lercaro, convinto che alla 
città non giovasse il mono-
polio di Dozza. All'arcive-
scovo fu invece di notevole 
aiuto nello svolgimento del 
Concilio Vaticano, anche se 
una linea così marcata quale 
era quella dossettiana dove-
va fare i conti con le media-
zioni dettate dalla realtà 
composita della Chiesa uni-
versale. 
Nasce allora l'interesse cul-
turale per il Medio Oriente, 
riprendendo su un piano più 
dottrinale l'iniziativa ecume-
nica di Giorgio La Pira. 
L'ultima pagina dell vita di 
Dossetti è legata alla corag-
giosa e limpida difesa della 
Costituzione Repubblicana, 
reagendo a troppa ignoranza 
e a tanto pressapochismo cir-
colanti in materia. Nelle im-
minenti discussioni sulle ri-
forme sarà spontaneo il ri-
cordo di Don Giuseppe, per 
evitare che nella ricerca del 
nuovo si perda quel che di 
buono si è acquisito nel pas-
sato. 

Giulio Andreotti.  

Credo che nel corso della 
sua vita Dossetti si sia inter-
rogato spesso per conoscere 
la sua vera vocazione, in 
una intransigente ricerca di 
corrispondervi, mettendo a 
frutto le grandi doti di intelli-
genza e di cultura di cui era 
consapevole. 
In un certo senso la stagione 
più brillante fu quella 
dell'Assemblea costituente. 
durante la quale ebbe un ruo-
lo dominante nella definizio-
ne dei rapporti tra Stato e 
Chiesa. Subito dopo iniziò 
una sua lenta crisi politica, 
trovandosi a disagio nella li-
nea degasperiana di ampie 
collaborazioni con altre for-
ze democratiche. 
Sarebbe fuorviante definirlo 
fondamentalista cattolico, 
ma è indubbia una insoffe-
renza di fondo verso i libera-
li ed i socialdemocratici. An-
che nella politica estera fece 
fatica — ma fu sempre leale 
e corretto — ad accettare il 
modello di difesa militare. 
Ma forse avvertiva già la 
chiamata al sacerdozio, che  
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NEI MESSAGGI DI CORDOGLIO TUTTI 1 PARTITI SOTTOLINEA IL RIGORE MORALE E INTELLETTUALE DEL MONACO DI MONTESOLE 

Laici, comunisti e cattolici concordi: un'eredità di tutti 
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LUI NON VOLEVA ACCETTARE LA CANDIDATURA A SINDACO MA IL CARDINALE SI IMPOSE FU UNA CAMPAGNA ELETTORALE DI FUOCO 

E nel '56 Lercaro gli ordinò di sfidare Dozza a Bologna 

Paola Bergonzoni 
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INTERVISTA/IL CARDINALE RIEVOCA LA FIGURA DEL SACERDOTE. «MI É VENUTO IN MENTE PADRE GEMELLI» 

Tonini: «La nostra democrazia gli deve molto» 
«Visse l'esperienza politica da cristiano. Voleva un'accelerazione che risolvesse subito le ingiustizie economiche e sociali» 
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LA COMUNITA' CON I INUERA A SEGUIRE LE FERREE REGOLE DETTATE NEL LONTANO 59 

Il successore c'è già: padre Righi 

Luca Borghi 
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ALLA VEGLIA FUNEBRE NELL'ORATORIO DI MONTE SOLE SONO INTERVENUTI SCALFARO E PRODI 

L'omaggio dello Stato a don Giuseppe 
`Fino all'ultimo ha sperato in un Paese rinnovato'. 'Abbiamo in cielo un protettore in più'. Mercoledì i funerali 

Lorenzo Bianchi 
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Il dolore di Reggio Emilia 
`Se ne va un pezzo di noi' 
REGGIO EMILIA — Monsi-
gnor Angelo lo conosceva be
ne. Stessa età, stesso banco al
la scuola elementare di Cavria-
go, stessa militanza antifasci
sta, stessa chiamata: Angelo 
in tonaca, Giuseppe — «Pip-
po» per gli amici — in saio. 
«Ho saputo la notizia stamatti-
na — dice, con la voce velata 
di tristezza — quando mi ha te
lefonato don Giuseppe». Don 
Giuseppe Dossetti: è stato pro
prio lui, il nipote omonimo 
del monaco, ad avvertire con 
la giusta cautela l'anziano ami-
co dello zio e suo predecesso-
re — per sessant'anni — nella 
conduzione della parrocchia 
di San Pellegrino. 
«Eravamo amici fin da bambi-
ni», ricorda monsignor Ange-
lo. «E l'ho sempre seguito, nel-
la sua esistenza. Secondo me, 
è stato il più lucido precursore 
dell'azione dei cattolici in po-
litica. Non ha mai avuto paura 
delle aperture a sinistra». 
All'anziano religioso una vol-
ta fu fatta una confidenza: «A 
un certo punto — racconta 
monsignor Cocconcelli -
don Giuseppe si trovò davanti 
a una quantità di giovani, tutti 
dossettiani. In realtà, lo segui-
vano non tanto per le sue idee, 
ma perché avevano voglia di 
far carriera. Così, quando lui 
abbandonò la politica, e noi 
gridammo al tradimento, mi 
prese una volta da parte e mi 
disse: 'Vuoi che te la dica 
schietta e netta? Mi sono ac-
corto che di dossettiani, qui, ci 
sono solo io». 
Adesso, tutta Reggio lo pian-
ge. «Se ne va un pezzo della 
mia vita», si commuove il pro-
fessor Corrado Corghi che fu 
segretario della Dc reggiana 
quando Dossetti era deputato. 
Questa città di provincia -
che mangia cappelletti e politi-
ca — di dossettismo è sincera-
mente permeata: è qui, nel 
cuore dell'Emilia rossa, che 
sono cresciute grandi famiglie 
cattoliche, o si sono formate 
grandi personalità individuali. 
É il caso dei Prodi (Romano, 
ebbe per professore al liceo Er- 

manno, fratello del monaco) 
di Pierluigi Castagnetti, di 
Guido Folloni, figlio di Sere-
no, altro partigiano bianco di 
spicco. Personaggi nati lunga 
la via di Rossena, quella degli 
orfani del leader opposto a De 
Gasperi. 
Spiccioli di memoria. Anche 
don Giuseppe jr. — che alla 
messa domenicale ha chiesto 
ai parrocchiani di pregare per 
l'amato zio —decide di svela-
re un piccolo segreto: «Mi con-
fidò una volta che aveva un de-
siderio: incontrare le persone 
della sua età e parlare loro del-
la speranza. Queste sono le 
sue parole di qualche anno fa, 
che rivolse a me, ma che era-
no e che sarebbero state il suo 
programma di vita: 'Finché si 
è vigorosi fisicamente, non si 
conosce una dimensione fon-
damentale della solitudine. La 
solitudine più vera comincia 
quando ci abbandonano le no-
stre forze. É per questi mo-
menti che bisogna coprirci 
con un deposito forte, ben ac-
cumulato. Ci vuole una pre-
ghiera forte e coraggiosa e 
questa non è di consolazione. 
É preghiera arida e si ha qua-
si la sensazione di non prega-
re. É una preghiera che non 
consola, ma richiede sforzo. 
In cambio, non dà consolazio-
ne, ma forza, che si constata 
dopo. L'anima non viene con-
solata, ma confermata, ed è in 
grado di affrontare duri com-
battimenti (per esempio delu-
sioni, insuccessi, malattie, ab-
bandoni e distacchi da perso-
ne su cui contavamo, tentazio-
ni che prima non avevamo co-
nosciuto). Dobbiamo aver fat-
to prima un grande ammasso 
di forze. Un tale ammasso è 
necessario per morire bene in 
qualunque condizione. La 
morte richiede un deposito 
grande di coraggio, di forza e 
di fede'». 
E don Giuseppe Dossetti se 
n'è andato come avrebbe volu-
to: in serenità. «Era sorriden-
te», dice il nipote parroco. «E 
ci ha lasciato sereni». 

[Andrea Fiori] 
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IL CUORE HA CEDUTO A UN IMPROVVISO ATTACCO CARDIORESPIRATORIO, ANCHE SE DOPO L'ICTUS LE CONDIZIONI ERANO MIGLIORATE 

Se n'è andato mentre pregava da solo, nella sua cella 

Luca Borghi 
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L'esperienza del Concilio 
nei suoi scritti canonici 

Va in libreria, nel prossimo 
gennaio, l'ultimo libro «fir-
mato» da don Giuseppe Dos-
setti qualche giorno prima 
della sua scomparsa. Sì trat-
ta dei suoi scritti di diritto 
canonico raccolti, per i tipi 
del Mulino di Bologna (Col-
lana «Religione e Società»), 
da Francesco Margiotta 
Broglio, docente di questa 
disciplina nell'ateneo fioren-
tino. Anticipiamo, qui di se-
guito, un estratto dell'Intro-
duzione che il curatore ha 
premesso al volume, edito 
con il titolo «Grandezza e 
miseria del diritto della 
Chiesa».  

F. Margiotta Broglio  

É  stato da più parti 
notato che lo stu-
dioso del diritto ca-

nonico è uno degli aspetti 
della multiforme personalità 
di Giuseppe Dossetti rima-
sto in ombra anche nel recen-
te fiorire di scritti sul politi-
co e sul giurista. Eppure 
quella canonistica fu la pri-
ma vocazione del giovane 
studente reggiano che, dopo 
aver seguito l'ultimo anno 
del corso di diritto ecclesia-
stico tenuto all'Università di 
Bologna da Arturo Carlo 
Jemolo, si rivolgerà al suc-
cessore, Cesare Magni, per-
ché lo guidi nella preparazio-
ne della dissertazione di lau-
rea. E con Magni, appunto,' 
discuterà nel novembre del 
1934 la tesi su «La violenza 
nel matrimonio in diritto ca-
nonico», che costituirà la ba-
se della ulteriore approfondi-
ta speculazione del giovane 
giurista che approderà, nel 
1943, alla fondamentale mo-
nografia sul «vasto e aggro-
vigliato complesso di proble-
mi che, sotto gli aspetti più 
diversi e in connessione con 
gli istituti più disparati, pos-
sono comunque interessare 
il regime dei negozi coatti 
nel diritto canonico». 
Grazie ad una borsa di stu-
dio, Dossetti, incoraggiato 
da Magni, proseguirà gli stu-
di di diritto canonico cd ec- 
clesiastico all'Università 
Cattolica dove incontrerà 
quel gruppo di giovani intel-
lettuali alieni dal fascismo, 
con alcuni dei quali (Fanfa-
ni, Lazzati, La Pira), una die-
cina d'anni dopo, fonderà il 
movimento ‹‹Civitas Huma-
na», e condividerà, negli an-
ni della Costituente, espe-
rienze ed alloggio nelle stan-
ze romane di via Chiesa  

Nuova. Assistente alla catte-
dra di diritto canonico dal 
1940, libero docente dal 
'42, incaricato all'Universi-
tà di Modena dal '43, inse-
gnerà alla Facoltà giuridica 
modenese come titolare di 
diritto ecclesiastico e canoni-
co dal 1947 al 1957, quando 
presenterà le dimissioni 
dall'insegnamento universi-
tario per essere ordinato sa-
cerdote dal cardinale Giaco-
mo Lercaro. Il Concilio Vati-
cano II— cui parteciperà co-
me collaboratore di Lercaro, 
poi come segretario dei Mo-
deratori e come perito — sa-
rà una occasione particolar-
mente felice e feconda per ri-
prendere la ricerca canonisti-
ca che continuerà a coltivare 
anche negli anni più recenti. 
Dopo l'opera dedicata alla 
«Dottrina degli sponsali, e 
del matrimonio condiziona-
le» (1954), Dossetti tornerà 
al diritto canonico negli an-
ni Sessanta, ma in una pro-
spettiva ben più ampia nella 
quale la dimensione storica 
e teologica conferirà ulterio-
re, specifico spessore alla 
sua speculazione giuridica. 
Saranno gli anni del Vatica-
no II e del post-Concilio, 
con la diretta esperienza 
«ecumenica» e con quella di 
pro-vicario della diocesi bo-
lognese, a vedere il suo rin-
novato impegno canonistico 
con una serie di scritti che 
da una parte costituiscono 
una sorta di resoconto 
dell'attività conciliare, di 
primo bilancio e di ricupero 
dell'impulso sostanziale del 
Concilio, dall'altra prospet-
tano una serie di ipotesi dì ri-
cerca, di problemi, vecchi e 
nuovi, da chiarire e da appro-
fondire in chiave pluridisci-
plinare (diritto, storia, teolo-
gia, scienze sociali) ma nel-
la visione unitaria ed integra-
le del sistema canonistico e 
nella coerenza del sacro e 
dell'umano estranea agli or-
dinamenti secolari, pur se 
per Dossetti il diritto della 
Chiesa, «nonostante le sue 
peculiarità, resta sempre sog-
getto agli imperativi fonda-
mentali della logica giuridi-
ca (in corrispondenza 
dell'unitarietà del conosce-
re) a rischio altrimenti di 
evolversi in un pragmatismo 
o cticismo che gli è estra-
neo» (Vitali). Non è ovvia-
mente possibile dare in po-
che righe il senso profondo 
della ricerca canonistica di 
Giuseppe Dossetti, L'am-
piezza degli orizzonti, la 

complessità delle tematiche, 
l'originalità e il rigore del 
metodo ne fanno quel giuri-
sta d'eccezione che i com-
missari del suo concorso a 
cattedra nel 1947 (d'Avack, 
Del Giudice, Fedele, Magni 
e Petroncelli) segnalavano 
con le giuste parole, mentre 
la multiformità delle sue 
esperienze politiche. eccle-
siali e monastiche ne fa un 
unicum nel pur ricco ed im-
portante insieme della cano-
nistica italiana. Si aggiunga 
che mai lo spunto o la moti-
vazione della ricerca scienti-
fica è, inDossetti, fine a se 
stesso. 

Tutta la sua speculazio-
ne è infatti sorretta 
dall'ansia di affronta-

re problematiche urgenti e 
concrete, di offrire al legisla-
tore canonico o statuale gli 
elementi e le ipotesi per la 
costruzione o la ricostruzio-
ne degli istituti giuridici, sen-
za per questo mai rinuncia-
re, anche nell'urgenza dei 
tempi, al rigore, al controllo 
e alla misura propri della ri-
cerca scientifica, troppo 
spesso trascurati o sottovalu-
tati dai legislatori ecclesiasti-
ci e civili. Chiaro e sicuro, 
comunque, il presupposto 
della sua ricerca canonisti-
ca: «La teologia non può an-
dare oltre quando ci sono de-
terminati nodi istituzionali 
e, a loro volta, certi nodi isti-
tuzionali non possono esse-
re sciolti se non a patto di po-
ter raggiungere, al di là del-
lo stesso discorso teologico 
riflesso, in modo intuitivo, 
l'Evangelo». 



del 16 DIC 1996 
il Resto del Carlino 

Disse no al presidenzialismo 
e al tentativo di Maccanico 



del 16 DIC 1996 GIORNALE DI SICILIA 

Aveva 83 anni, era stato colpito da ischemia. Protagonista della Costituente e poi, da 
monaco, anche del Concilio Vaticano II. Dopo un lungo silenzio fece sentire la sua voce 
nel '94 in difesa della Carta fondamentale. Scalfaro: fu sempre testimone del Vangelo 

Morto don Giuseppe Dossetti, 
uno dei padri della Costituzione 



GIORNALE DI SICILIA 



del 16 DIC 1996 GIORNALE DI SICILIA 

Una vita spesa per l'alleanza tra cattolici e sinistra 
ARTIURO GISMONDI 



GIORNALE DI SICILIA 



del 16 DIC 1996 IL MATTINO.  

L'ultima battaglia: no al plebiscito 

«Professorino» scomodo, monaco e simbolo  

La morte di Giuseppe Dossetti 
Mercoledì i funerali a Bologna 
A 83 anni, si è spento nella comunità da lui fondata. Tra 
i «padri» della Dc dove fu espressione dell'anima più 
solidaristica e dove tenne a battesimo una leva di gio-
vani (tra i quali Fanfani e Moro) abbandonò la politica 
nel '51 per il prevalere della linea degasperiana. Nel '59 
prese i voti collaborando con il cardinale Lercaro 

Claudio Sardo 



IL MATTINO 



del 16 DIC 1996 IL MATTINO  

IL PALAZZO. VERTICI DELLO STATO E LEADER POLITICI CONCORDI 

Forza morale, esempio per tutti 
Fabio Scandone 



L'OSSERVATORE ROMANO 
del 16 DIC 1996 

Ha consumato 
la sua vicenda umana 
per «l'Amore 
crocifisso e glorioso» 

Don Giuseppe Dossetti è morto 
nella mattina del 15 dicembre. III 
Domenica d'Avvento («Gaudete.), 
nella Comunità di Monteveglio, al-
l'età di 83 anni. 

EMANUELA GHINI  

Di una personalità straordinaria per 
ricchezza umana, ingegno, cultura, 
sapienza evangelica quale è stata e 
continuerà a essere quella di Giuseppe 
Dossetti nell'enorme eredità spirituale 
che lascia in tanti settori della vita ci-
vile, politica, culturale, ecclesiale non 
solo italiana, nell'ora grave e dolorosa 
della morte non è possibile dire nulla. 

Una parola vera è consentita solo 
alla sua comunità monastica, la crea-
tura più cara al suo cuore, nata a 
Monteveglio (Bologna) negli anni '50. 
approdata a Montesole, nei luoghi in-
sanguinati dai martiri di Marzabotto, 
nel 1984. E diffusa in tante sedi, 
dalla Calabria a Israele, dalla Sar-
degna alla Giordania, all'India... 

I figli e le figlie che si sono ra-
dunati intorno a Giuseppe Dosset
ti lungo quasi mezzo secolo po
tranno testimoniare, con la vita 
prima che con la parola, l'eccezio
nale vicenda spirituale (lui amava 
chiamarla «avventura») di cui è 
stato protagonista. 

Ma nell'umano sgomento, an-
che se illuminato dalla luce pa
squale, del suo distacco da noi, 
sono coinvolti anche i figli che, 
pur al di fuori della sua Fami
glia., egli ha amato con intensità 
unica e incrollabile fedeltà. La 
certezza della sua vicinanza indi
struttibile, nella comunione final-
mente consumata col suo amatis-
simo Signore, a tutti coloro che 
ha educato alla frequentazione in-
sonne della parola di Dio e a cui ha 
aperto le meraviglie della vita mona-
stica, suggerisce a una di loro un ge-
sto di offerta. Nella consapevolezza 
che la vita monastica è indispensabile 
sia al radicarsi di una nuova Chiesa, 
come al consolidarsi delle vecchie, co-
me al ritrovarsi nell'unità fraterna di 
tutti i cristiani. (8.2.1962). 

L'espressione meno indegna del 
momento, e libera dalla presunzione 
di permettersi una parola su .don 
Giuseppe. che non sia l'unica che egli 
ci ha insegnato da sempre, quella che 
nasce dall'incessante ruminazione del-
la Scrittura, può essere questa: la con-
segna di alcuni consigli per la preghie-
ra e per la vita comunitaria, che egli 
scrisse per una sua figlia spirituale 
nell'occasione della sua professione 
monastica. Consigli semplicissimi, ma 
che lasciano percepire il respiro segre-
to di una vita. 

«L'umiltà profonda., «la via mae-
stra. unica. della croce, il mon tenere 
niente per sé», il darsi agli altri in 
una spendita totale. sono realtà che 
egli ha incarnato con un  ardore indi 
smentito. L'adorazione al Dio vivo in 
sé, divorante, che esige sempre più ri-
sposte di amore e verve il quale egli 
è stato proteso, negli impegni più alti 
e più diversi, tutta la vita, ha sostenu-
to la sua indomita passione per il Pae-

se, per la Chiesa, per l'Europa, per 
l'umanità, soprattutto la più povera, 
dimenticata. Nella sua incessante vo-
lontà di ritorno nel modo più denso e 
scarno all'evangelo., nel riconoscere 
l'unica possibile cultura della Chiesa, 
amata fino al sacrificio, nella ricchez-
za assoluta del libro sacro, nella pre-
parazione quotidiana, fin dalla giovi-
nezza, al dies natalis, «il primo giorno 
della settimana eterna. (18.9.'62) di 
domenica 15 dicembre. 

Giuseppe Dossetti ha visto nella 
morte l'atto fondamentale di culto e 
l'atto supremo della gioia. «Come la 
gioia va inseguita, cosi paradossal-
mente va inseguita la nostra morte: 
atto per atto, conquistata, perché sia 
e possa essere sempre più compiuta 
nella fede, nella speranza, nella certez-
za e nella carità: carità di Dio e dei 
fratelli... S. Ignazio non dice ai Roma- 

ni solo: 'Abbiate compassione di me, 
fratelli, non impeditene di vivere (cioè 
di entrare nella vita) ...lasciatemi rice-
vere la pura luce (cioè il mio Dio)'... 
Non dice: 'là giunto sano cristiano', 
dice: 'là giunto sarò uomo' (Ai Roma-
ni VI, 2). Questo a conferma che il 
vero 'uomo' è il cristiano... L'uomo, 
l'uomo vero e perfettamente realizza-
to è il cristiano vero che muore nella 
fede. (G. Dossetti-U. Neri, La gioia 
del cristiano, Reggio E. 1987, p. 
158.9). 

Essere uomini e donne vere richie-
de una preparazione di tutta la vita. 
Nei consigli racchiusi in questa breve 
nota ognuno, non solo il monaco, può 
trovare una guida per la sua vita, per 
la comunione con i fratelli/sorelle nel-
la famiglia, nel lavoro, in ogni forma 
di comunità umana. La matrice di 
una donazione agli altri senza limiti, 
che prepara al dono ultimo della mor-
te, nasce dallo slancio del cuore., 
dall'adorazione a Colui che vive e ope-
ra in ogni coscienza. 

Per il quale solo, l'Amore crocifis-
so e glorioso., Giuseppe Dossetti ha 
consumato, con energia spirituale ine-
sauribile, la sua nobilissima vicenda 
umana. 

t t 

Chiedere con tutte le mie forze l'umiltà profonda, la lotta contro l'io e la 
grazia di compiere sempre più atti 
concreti di spossessamento della mia 
volontà, però mai come pura mortifi-
cazione e sempre invece, sempre più 
come slancio del cuore, adorazione 
del Dio vivo in me, divorante, che esi-
ge sempre di più risposte di amore, 
realmente, alle esigenze crescenti del-
lo Sposo che è l'Amore crocifisso e 
glorioso, e quindi capace di capire 
ogni mia sofferenza, ogni mia rinun-
cia, e insieme darmene la forza. 

«In questo procedimento.., che è la 
via maestra, regale, l'unica, considera
re più essenziale il mio rap
porto con le sorelle, il mio darmi alla 
comunità combattendo la presunzione 
di saperne più degli aliti anche là do
ve vedessi che è vero... Devo darmi 
alla comunità sapendo che quello che 
più conta non è capire le cose ma do-

narsi, non tenere niente per sé, 
darsi agli altri in una spendila to-
tale. Le sorelle non le devo solo 
servire, ma sempre più amare co-
sì come sono, senza pretendere 
che siano diverse per amarle. le 
devo amare prima che siano di-
verse, non diventeranno mai di-
verse se io non le amo prima sen-
za condizioni e senza speranza di 
contraccambio, sperando solo nel-
la fedeltà di Dio, operante in loro 
come in me... 

.L'amore che mi ha prevenuto 
e al quale mi sono data specifica 
il suo disegno su di me come as-
soggettamento d'amore all'insie-
me di queste povere creature, per 
sempre.. 

* * * 

Il congedo da Giuseppe Dosset
ti, doloroso, anche se pervaso dal-

la gioia della Pasqua e aperto a una 
comunione sempre più profonda e in-
tensa con lui, non può avvenire che 
nella parola di Dio. «Don Giuseppe ci 
perdonerà se osiamo volgere al singo-
lare e adattare (andando contro tutto 
il suo magistero!) un passo del libro 
del Siracide che, applicato a lui, conti-
nua a mostrarlo unito ai suoi figli e ci 
impegna tutti, loro e noi, e chiunque 
abbia gioito della comunione di que-
sto padre non solo della nostra Repub-
blica, ma della nostra fede, a costitui-
re la sua eredità. Poverissima, ma 
preziosa per quanto ha ricevuto da 

lui. 
Impegno per tutti e per ciascuno a 

«restare fedeli alle promesse. e a vive-
re nella lode e nel ringraziamento. 

«Facciamo l'elogio di un uomo illu-
stre... / Fu uomo virtuoso, / i cui me-
riti non saranno dimenticati. / Nella 
sua discendenza dimora / una prezio-
sa eredità, i suoi nipoti. / La sua di-
scendenza resta fedele alle promesse / 
e i suoi figli in grazia dei padri. / Per 
sempre ne rimarrà la discendenza / e 
la sua gloria non sarà offuscata. / Il 
suo corpo fu sepolto in pace, / ma il 
suo nome vive per sempre. / I popoli 
parlano della sua sapienza, / l'assem-
blea ne proclama le lodi. (Sir 44, 1.10- 
15). 
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BOLOGNA. È morto il grande pensatore cattolico fondatore del partito popolare 

Dossetti l'anima della Dc 9 
Un impegno costante contro il presidenzialismo 

Bologna. La malattia aveva 
ormai preso il sopravvento, 
la voce si era fatta fievole, 
sentiva la vita sfuggirgli 
ma don Giuseppe Dossetti, 
prima politico e poi mona-
co, è rimasto lucido fino al-
l'ultimo. Poi è giunto un ir-
reparabile arresto cardio-
circolatorio: Dossetti, 83 
anni, protagonista di tanti 
eventi cruciali del Paese e 
della Chiesa, è spirato alle 
6,30 di ieri mattina in un 
letto d'ospedale di Bazzano. 
Accanto a lui i confratelli 
della comunità religiosa da 
lui fondata nel '54. Dossetti 
non si era mai davvero ri-
preso dall'ischemia cere-
brale che lo aveva colpito il 
13 ottobre scorso. Dopo un 
primo miglioramento, le 
sue condizioni erano peg-
giorate. Il decesso è stato 
constatato dal professor 
Alessandro Baldini, pri-
mario dell'ospedale di Baz-
zano dove Dossetti era sta-
to ricoverato più volte e me-
dico di fiducia del sacerdo-
te. La salma, vestita di un 
saio bianco, è stata compo-
sta nella piccola chiesa di 
Oliveto, frazione di Monte-
veglio sul primo appenni-
no bolognese, tra le mani 
un rosario, un crocifisso e 
una Bibbia. I funerali riter-
ranno martedì o mercoledì 
a Bologna nella cattedrale 
di S. Pietro o nella Basilica 
di San Petronio. Don Giu-
seppe Dossetti sarà sepolto, 
come aveva chiesto, nel ci-
mitero di Monte sole, vici-
no a Marzabotto, la località 
simbolo degli eccidi nazifa-
scisti «affidata» dall'arcive-
scovo giacomo Biffi alla Co-
munità dell'Annunziata. 
«É stato un grande italia-
no, un uomo di passione ci-
vile. morale e spirituale» 
ha detto il presidente del 
consiglio Romano Prodi in 
un messaggio scritto di suo 
pugno ai familiari. Tra i 
primi a rendere omaggio 
alla salma di Dossetti. Leo-
poldo Elia, il sindaco di Bo-
logna Walter Vitali, il pro-
fessor Paolo Prodi, fratello 
del presidente del Consi- 

glio, l'amico Giuseppe Gli
senti, l'industriale Pietro 
Beghelli, Luigi Pedrazzi e 
Giuseppe Lovato della casa 
editrice «Il Mulino». Pro-
prio Lovato venerdì scorso 
gli aveva portato una copia 
del libro in cui Dossetti ave-
va raccolto gli scritti giova-
nili di diritto canonico 
«Grandezza e miseria del 
diritto della Chiesa». 

La parabola discendente 
della sua salute era iniziata 
nei primi anni Novanta. 

Nel '95 aveva subito tre 
interventi chirurgici: due 
in luglio al policlinico di 
Modena e un terzo a no-
vembre al SantOrsola' di 
Bologna. Nel 1984 fu opera-
to per un duplice by-pass al 
cuore, e poi nel '91 per un 
tumore di origine benigna. 

Don Giuseppe Dossetti 
ha lasciato un segno 
profondo nonostante gli ol-
tre 30 anni di silenzio dedi-
cati all'impegno spirituale, 
all'attenzione per gli «ulti-
mi» e all'insegnamento del-
la pace. Il suo ritorno alla 
scena politica risale a tre 
anni fa: lui, uno dei padri 
della Costituzione, temeva 
un assalto alla carta fonda-
mentale («Sarebbe un vero 
colpo di Stato»). Scrisse al-
lora una lettera al sindaco 
di Bologna in cui lanciava 
l'idea di far nascere dei «co-
mitati per la difesa della 
Costituzione». 

Nato il 13 febbraio 1913 a 
Genova, si era trasferito da 
piccolo a Cavriago, nel reg-
giano, paese della madre, 
dove il padre aveva una far-
macia. Con una tesi in di-
ritto canonico si laureò al-
l'Università di Bologna in 
giurisprudenza. Insegnò 
prima alla Cattolica di Mi-
lano, poi all'Università di 
Modena. Dossetti parte-
cipò attivamente alla Resi-
stenza nelle file cattoliche e 
divenne presidente del Co-
mitato di liberazione na-
zionale di Reggio Emilia. 
Nel dopoguerra ebbe inizio 
la sua rapidissima carriera 
politica che lo portò a rico-
prire la carica di vice se- 

gretario nazionale della Dc. 
Schivo e umile si defmiva 
solo un «prestanome» e le 
sue elaborazioni politiche e 
culturali si espressero nel-
la rivista «Cronache socia-
li» a cui collaboravano La 
Pira, Lazzati, Fanfani e il 
giovane Moro. Si è sempre 
battuto contro i «blocchi» 
(in Parlamento si astenne 
sull'adesione al Patto 
Atlantico) e pensava ad 
una Dc ispirata a concetti 
di solidarietà e indipen-
dente. La sua linea entrò in 
rotta di collisione con quel-
la di De Gasperi. Partecipò 
alla commissione dei 75 for-
nendo un importante con-
tributo alla stesura della 
Carta della Costituente. La 
guerra fredda e la svolta del 
18 aprile '48 rafforzarono la 
linea di De Gasperi e Dos-
setti nel 1951 decise di la-
sciare l'attività politica. 

PIETRO TADDEI 



del 16 DIC 1996 L'UNIONE SARDA 

Il dolore dei "fratelli" 
nella comunità in Terrasanta 

Ha difeso la Costituzione 
sino all'ultimo giorno 



del 16 DIC 1996 L'UNIONE SARDA 

HANNO DETTO 

MASSIMO D'ALEMA È stato uno degli uomini più significativi 
della storia italiana di questo dopoguerra; uno dei 
protagonisti più prestigiosi della nostra democrazia. 

EMILIO COLOMBO Con Dossetti si è spenta una delle più alte 
testimonianze religiose e politiche che la Chiesa, lo Stato e 
le nostre generazioni abbiano avuto. 

GIULIO ANDREOTTI L'ultima pagina della vita di Dossetti è 
legata alla coraggiosa e limpida difesa della costituzione 
repubblicana. 

LUIGI SCALFARO Ha reso testimonianza ai valori del Vangelo, 
che vuol dire ai valori della persona umana e lo ha fatto nella 
sua attività politica e come sacerdote. 

LEOLUCA ORLANDO Da ora siamo tutti più soli e abbiamo il 
dovere di essere tutti un pò più maturi. 

FRANCESCO COSSIGA Fu un cristiano esemplare che 
testimoniò con la sua parola e il suo esempio, in modo 
singolare, la sua fede nei difficili tempi Moderni in cui gli 
accadde di vivere e di operare come intellettuale, politico, 
sacerdote e monaco. 

ROBERTO FORMIOONI Massimo rispetto per la persona, ma 
dal punto di vista politico è l'emblema del complesso di 
inferiorità del cattolicesimo nei confronti del marxismo: 

NICOLA MANCINO Sono rimasto profondamente colpito dalla 
morte di don giuseppe dossetti, limpida figura di uomo, 
politico e religioso. 

AMINTORE FANFANI Con lui perdiamo un uomo di limpida 
fede e di forte carattere che nell'insegnamento universitario, 
nella vita politica, in parlamento e nel sacerdozio, è stato un 
esempio e una guida. 

LUCIANO VIOLANTE Uomo giusto. protagonista della storia 
del nostro paese è stato e rimane esempio di intransigente 
difesa dei doveri della politica. 

IL CARDINALE MARTINI Dossetti è stato veramente una 
figura profetica per il nostro tempo, sempre e tutto dalla 
parte del vangelo. 

ROMANO PRODI È stata una notizia tanto triste quanto 
inaspettata. 

GIORGIO NAPOLITANO 

Una intatta vocazione civile e una straordinaria passione 
democratica, che facevano tutt' uno col fervore della fede 
e con l'impegno dell'apostolato. 

GIOVANNI BIANCHI 

Ci ha lasciati un vero maestro, che ha vissuto la politica 
come una vocazione intensa e breve: è stato protagonista 
di una fase decisiva. 



del 16 DIC 1996 IL GAZZETTINO 

É MORTO A BOLOGNA A 83 ANNI  

• 

 

Padre della sinistra cattolica, della Costituzione e di pagine del Concilio 

LA VITA DI UN UTOPISTA COERENTE 
di 	ALBERTO SENSINI 



del 16 DIC 1996 IL GAZZETTINO 

LA MORTE DI DON DOSSETTI. Fu tra i "padri" della Democrazia Cristiana e della Costituzione 
Dopo l'impegno politico, scelse la vita monastica nella comunità della "Piccola famiglia" da lui fondata 

Addio a un crociato della politica 
Prodi, commosso ricordo: «Un grande italiano, uomo di passione morale, civile, spirituale» 



del 16 DIC 1996 IL GAZZETTINO 

IL RICORDO DI LUIGI GUI, UNO DEGLI ULTIMI "PROFESSORINI"  

«Si scontrò con De Gasperi. Poi disse: forse ha ragione» 



del 16 DIC 1996 IL GAZZETTINO 

CORDOGLIO NELL'AREA EX DC, NEL CENTRO E NELLA SINISTRA 

«Fu un riferimentoper politici e cattolici» 
Scalfaro: «Testimone del Vangelo». D'Alema: «Un costruttore di pace». Bianco: «Fu nostra guida» 

NOSTRA REDAZIONE 



del 17 DIC 1996 

la Repubblica 
 

Bianco attacca chi ha definito il monaco 
catto-comunista. "L'Osservatore romano": 
una personalità straordinaria  

Marxista o evangelico? 
Dossetti divide ancora 

dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Personalità straordinaria 
per ricchezza umana, ingegno, cultura, 
sapienza evangelica». Così l'Osservatore 
romano rende omaggio a don Giuseppe 
Dossetti, celebrandone «l'enorme eredità 
spirituale che lascia in tanti settori della 
vita civile, politica, culturale, ecclesiale 
non solo italiana». Il giornale della San-
ta Sede cita il Vecchio Testamento: «Per 
sempre ne rimarrà la discendenza e la 
sua gloria non sarà offuscata. 

Il segretario della Cgil, Sergio Coffera
ti, indica Dossetti ai politici attuali: «Il suo 
rigore, le qualità morali, il grande Impe- 
gno civile, ci auguriamo siano di esempio 
per le istituzioni democratiche e per la po
litica italiana». Il Popolo oggi dedica un 

Inserto alla scomparso: quat-
tro pagine con scritti di Bian-
co, Taviani, Bianchi, Casta-
gnettl, Andreotti, De Rosa, 
Cananzl, Ella, Bodrato. 
«Solo un enorme frainten-
dimento della figura di 

Dossetti — scrive Gerardo Bianco — può 
indurre a considerare la sua concezione 
venata dl integralismo o ancor peggio sug-
gestionata dal marxismo». Semmai, se-
condo il segretario del Ppl, va cercato il 
perchè delle due «stupefacenti» scelte di 
uno del fondatori della Dc: l'abbandono 
della vita politica e poi «il suo riapparire 
in difesa della Costituzione». «C'è profe-
zia nell' una e nell'altra lezione». Lo stes-
so concetto riporta Nilde lotti, reggiana 
come Dossetti e che con lui lavorò nella 
prima sottocommissione della Costituen-
te, in una lettera al fratello dello scompar-
so, Ermanno: « La sua coerenza, la sua sen-
sibilità, e da ultimo la sua decisa denuncia 
dei rischi dl un autunno della politica, ne 
fanno un esempio eccezionale». 

Ben altro tono usa Gustavo Selva, ex dc 
ora di An: «I seguaci, da Romano Prodi a 
Leopoldo Ella oggi sono diventati i più or-
ganici traduttori della linea dossettiana, 
come dimostra la particolare reciproca at-
tenzione in atto fra Bertinotti e il presi-
dente del Consiglio». 

Prodi domani sarà al funerale di Dos-
setti nella basilica di San Petronio di Bo-
logna. Qui la salma viene portata oggi po-
meriggio dalla chiesetta di Oliveto, dove il 
monaco ha la sua comunità, e dove ieri so-
no giunti in visita il cardinale dl Firenze, 
Silvano Plovanelli, e il vescovo di Ivrea, 



la Repubblica 
vecchio per dire che la Costituzio-
ne è intoccabile.. 

Cosa pensa che farebbe, oggi, il 
giovane Dossetti che animò la Co-
stituente? 

«Non credo che si limiterebbe a 
dire no. Forse sarebbe tra coloro 
che vogliono rivisitare il testo del 
1946 proprio in nome dei valori che 
animarono i costituenti del 1946. 
Non parlo di Dossetti, perchè cia-
scuno di noi ha la sua storia. Ma un 
giovane uomo politico che fosse 
portatore dello stesso spirito, della 
stessa passione ideale, starebbe 
dalla parte delle riforme». 



CORRIERE DELLA SERA 
del 17 DIC 1996 

PROTAGONISTI Ricordo di un padre della Costituzione 

Don Dossetti pellegrino di pace 
ai confini della Terra promessa 

di MAURIZIO CHIERICI 
Non parlava da trent'anni, ed è 

stata l'ultima intervista politi-
ca». Quante volte avevamo 
cercato la sua voce per sapere 
cosa pensava della violenza 
nella quale era immerso. Uo

mini sempre in divisa dividevano — 
invasioni armate e terrorismo — le 
quattro comunità nelle quali Dossetti 
abitava con i suoi religiosi: di qua e di 
là dal Giordano. Una casa a Gerusa-
lemme poco lontano dal Giardino de-
gli Ulivi; una stanzetta a Gerico; la 
baracca a Mah'im sotto il monte Ne-
po, balaustra dalla quale si era affac-
ciato Mose per guardare — solo guar-
dare — la Terra Promessa. E poi due 
stanze nella vecchia Amman. Dalla 
balaustra, il Giordano è una riga ver-
de che taglia la sabbia. Gerico spunta 
con il resto delle mura. E la strada 
che dalla depressione del mar Morto 
sale verso l'altopiano, nasconde die-
tro la gobba di Betlemme la cupola 
d'oro della moschea. 

Dossetti mi aspetta con due fogli in 
mano. Rompe il silenzio. Vuol dire 
qualcosa, ma solo «qualcosa». Da 
trent'anni non si lascia
va coinvolgere dalla 
politica. Nessun giudi
zio fin dai primi tempi 
della rinuncia al mon
do quando si era tolto 
il vecchio doppiopetto 
da vice De Gasperi per 
scegliere il saio. A volte 
il silenzio era stato più 
imbarazzante dei colpi 
di cannone. 

Prima che i cieli si 
chiudessero e comin
ciasse la guerra ati 
Saddam, 15 gennaio 
1991, Dossetti aveva la
sciato Bologna per tornare in questo 
posto. Impossibile incontrarlo. Ma il 
mio caso era un po' speciale: un gior-
nalista che sta male. Storie di guerra. 
L'ho detto al direttore del Fatebene-
fratelli, ospedale italiano ad Amman. 
«Dossetti potrebbe spiegare tante co-
se...». «Viene spesso. Ha qualche pro-
blema. Non doveva tornare proprio 
adesso». Trepidazione di un medico 
affettuoso. «Chissà come considera la 
pioggia di fuoco...». Il dottore aveva 
sorriso. «Non parla con nessuno. 

Mai». Non mi arrendo. Gli mando un 
biglietto. Il mattino dopo, prima delle 
sette, Dossetti chiama. Vuoi sapere 
come sto. E dopo un piccolo silenzio, 
invita a fargli avere le domande della 
mia curiosità. Per la prima volta, do-
po un inseguimento di anni, colgo 
un'indecisione che forse rompe l'iso-
lamento. Sembra disposto a dire 
qualcosa. 

L'autista sbaglia strada trascinan-
domi fra postazioni militari sepolte 
sotto reti gialle. Missili o chissà cosa 
puntati su Israele. Vento freddo. I 
soldati si scaldano attorno al fuoco. 
Ogni collina sembra un gruviera: 
grotte scavate per nascondersi. Le 
carraie che girano sulla cresta dei ca-
lanchi (somiglianza con l'Appennino 
del parco di Monte Sole, casa madre 
dove Dossetti è morto l'altro ieri), 
erano diventate trincee. Abitava poco 
lontano. Un cancello, un giardino al-
l'ingresso di Mah'im. Attorno i cam-
panili delle chiese: un'isola cristiana. 
Ragazzi che tornano da scuola dan-
dosi spintoni. Respiro la tranquillità 

di ogni portone di campagna anche se 
sul muro si riaffaccia la guerra pronta 
a scattare appena più su. Retorica 
dell'eroismo. Il piccolo re Hussein in-
crocia la sua spada alla spada di Sad-
dam Hussein. 

Dossetti mi viene incontro, un po' 
curvo. Il saio lo rende perfino più sot-
tile. «Esser qui, in questo momento, 
testimonia la forza di un uomo di pa-
ce». Cerco di aprire il colloquio. La 
sua riservatezza intimidisce. «Non so 
se sono un vero uomo di pace. Desi-
dero la pace per tutti, ma sento che è 
ben altra cosa essere in veste dí "faci-
tori di pace" nel senso reale del Di-
scorso della Montagna. Spero di po-
termi avvicinare alla speranza e dif-
fondere questa pace che è un bene 
universale. Non parole, ma col silen-
zio e con i fatti, quelli più profondi, 
più duraturi e più umili: puri di ogni 
clamore». 

Quali possono essere questi fatti? 
E cosa possono fare i monaci che pre-
gano dietro le linee di guerra? Forse 
riunire con appassionata intensità le 
culture ebraica, araba e occidentale 

che in quel momento 
sembravano separate 
da un razzismo recipro-
co e senza speranza. 
Dossetti studiava da 
una vita i testi che ri-
mescolano le culture. 
Per confrontarle, anda-
va e veniva attraverso il 
Giordano, frontiera ar-
mata. Questo l'impe-
gno che proponeva di 
far uscire dalla sua cel-
la? Incrocia le mani 
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sulla Bibbia in arabo e 
dimentica la domanda. 
Abbassa gli occhi sul 

primo foglio delle risposte. É il deci
mo giorno di guerra. 

«Dal momento che contro ogni 
speranza di ragionevolezza è deplore-
volmente scoppiata...». Leggiamo as-
sieme, ma Dossetti subito tace e mi 
guarda mentre scopro cos'ha scritto e 
riletto «tutto il mattino» — dice -
per scegliere le parole col rigore di 
chi ogni giorno confronta in arabo e 
aramaico il senso delle Scritture. 

Non parole di compromesso. De-
terminate senza equivoci: è contro 
ogni attacco armato italiano fuori dai 
confini. «Soltanto soldati di pace...». 
Ogni tanto alzo gli occhi e chiedo di 
allargare la risposta. Dossetti li ab-
bassa. Ricomincia il silenzio. 

«Vorrei saperlo come persona, non 
come giornalista». Sorride: «Quando 
racconterà del nostro incontro sarà 
inevitabile che la persona e il giorna-
lista finiranno per confondersi. Come 
italiano e antico costituente potrei di-
re che molte menzogne si sono pro-
nunciate in questi giorni nel Parla-
mento di Roma a proposito della Co-
stituzione...». 

L'aereo di Cocciolone era stato ap-
pena abbattuto dalla contraerea ira-
chena. «Ha paura delle polemiche?». 
Glielo chiedo mentre apre il cancello. 
Risponde un po' infreddolito: «Vole-
vo dire solo queste cose». Le polemi-
che scoppiano il giorno dopo l'intervi-
sta. Ricordo certi titoli di prima pagi-
na: «Ha taciuto trent'anni. Poteva 
continuare». Quell'Italia gli era lonta
na. 
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C HE TEMPO FA 

Preti e preti 

C I VOLEVA PROPRIO un prete (Gianni Baget Bozzo) per 
scrivere in morte di Giuseppe Dossetti, sul Giornale di 
V.A. Feltri, il solo necrologio che riesca a non men-

zionare mai l'anima o il Vangelo o Dio. È vero che i preti, 
spesso, sono gli ultimi ad interessarsi di questi argomenti: 
ma vedere nell'uomo solitario e severo che lasciò la sce-
na pubblica per farsi monaco giusto «un democristiano» 
mi sembra, da parte di Baget Bozzo, solo una maniera 
furba per sciogliere nell'acido della politica le spoglie in-
gombranti di un grande spinto. È vero, fu lo stesso Dosset-
ti, negli ultimi due anni, a riprendere la parola: e spesso 
per riproporre, con un puntiglio venato di anacronismo, 
una Costituzione-Verbo da collocare come un macigno 
sul sentiero che porta (o dovrebbe portare) alla Seconda 
Repubblica. Va bene, ma tutto il resto? I quasi quarant'an-
ni di silenzio, l'onestà cristallina, la dedizione ai poveri, la 
rinuncia al potere e all'ambizione personale: può essere, 
questo, tradotto negli schemini politologici che servono a 
seppellire l'ultimo dei sottosegretari? [MICHELE SERRA] 
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Nilde Iotti  
ex presidente della Camera 

«Resistenza totale? Dossetti disse sì» 
«Per Dossetti trovo quasi insufficiente qualsiasi definizione». 
Nilde Iotti ricorda «il cattolico democratico, il padre costi-
tuente, il sacerdote scomodo, l'eremita»: «È stato tutto que-
sto ma soprattutto un testimone di valori di alta moralità 
sentiti come un dovere». La Resistenza insieme, poi la Co-
stituente. Quel giorno che Togliatti gli diede appuntamento 
a Botteghe Oscure: «Non abbiamo nulla da nascondere». 
L'ultima battaglia contro le «scorciatoie plebiscitarie». 

l'esponente di mag
gior spicco del mo
vimento partigiano cattolico nel Cnl reggia
no. E già allora non eran rose e fiori per i 
suo impegno. Mi colpì già allora la sua coe. 
reqza. 

Perché ti colpì la coerenza? 
In piena clandestinità ci fu un grosso dibat• 
tito tra i cattolici. Partecipare alla Resistenza 
sì: era un dato acquisito per tutti. Ma come. 
Anche, in prima persona, nelle azioni d, 
guerra, anche tra i gappisti con l'uso delle 
armi? Si scontrarono due linee. E Dossetti a 
Reggio prese immediatamente posizione, 
come Zaccagnini a Ravenna: impegno lobi-
le, anche nei gap. Lui mise per iscritto la 
motivazione di questo impegno totale per la 
libertà. Era una bellissima motivazione: se-
vera, rigorosa, coerente. E fu la carta vin-
cente in un dibattito che seguii con rispetto 
e comprensione delle due diverse ragioni. 

Poi l'impegno comune si trasferì alla Costituen• 
te. Qual è il primo ricordo che ti balza alla me. 
moria? 

Non è un ricordo politico: c'incontravamo 
alla stazione ferroviaria di Reggio alle due e 
mezza di notte, ricordo che il treno per Ro-
ma partiva alle 2.38. Arrivavamo a Roma al-
le dieci. No, non del mattino: alle 22 della 
notte successiva. 

Eravate insieme, nella prima sottocommissio-
ne... 

...E lavorammo intensamente alla definizio-
ne dei principi fondamentali della Costitu-
zione, cioè dell'insieme dei diritti di libertà, 
della persona. E non mi riferisco per caso a 
questa nozione: era il perno centrale della 
concezione dei cattolici impegnati in politi-
ca nel disegnare una nuova società e le sue 
nuove istituzioni. 

Anche Togliatti era in quella sottocommissione 
Che opinione si era fatto di Dossetti? 

Si accorse subito della sua intelligenza. del 
le sue capacità, della possibilità di intessere 
non solo con lui ma con tutto il gruppo de 
"professorini" un dialogo fecondo. Ti rac 

conterò un episodio significativo che risale 
agli inizi del lavoro della Costituente, verso 
la fine del '46. Dossetti chiese un incontro a 
Togliatti anche a nome di Moro e La Pira. 
"D'accordo", disse Togliatti, che aggiunse: 
"Se non vi crea problemi potremmo vederci 
a Botteghe Oscure". "Nessun problema: non 
abbiamo nulla da nascondere", rispose 
Dossetti. I compagni della vigilanza furono 
avvertiti. L'incontro ebbe luogo. Come al so-
lito Togliatti non scese neppure con me nei 
particolari del colloquio, ma mi disse - lui 
così parco di aggettivi - una frase molto si-
gnificativa: "Questo Dossetti è sincero". Av- 
vertiva cioè in lui una concezione vera della 
società democratica e dei diritti che in essa 
deve avere il singolo individuo. Ed awertiva 
una schietta volontà di quel gruppo di per-
seguire realmente quell'obiettivo politico. 

Da che cosa nasceva, secondo te, tanta determi- 
nazione in un uomo in apparenza così mite? 

Dossetti appartiene ad una schiera di uomi-
ni che hanno caratterizzato questa seconda 
metà del '900 per una circostanza: in loro 
prima sì sono affermate una presa di co-
scienza di valori, l'adesione ad ideali pro-
fondi, una concezione dell'uomo come uni-
tà: e poi sono venute le scelte politiche, le 
professioni di fede, le battaglie in campo 
aperto. Per Dossetti trovo quasi insufficiente 
ogni definizione: cattolico democratico, pa-
dre costituente, sacerdote scomodo, mona-
co eremita. Sì, è stato questo. e tutto questo 
insieme; ma è stato soprattutto un testimo-
ne di valori profondamente vissuti. Di qui la 
sua passione, la sua capacità di essere un 
politico sino in fondo che alla fine rinuncia 
anche alla politica ma senza acredine o ri-
fiuto ma per continuare in forme diverse 
una missione. Proprio attraverso questo per-
corso Dossetti si misurò con il problema più 
drammatico di questo secolo: il genocidio 
nazista. La sua prefazione al libro "Le quer-
ce di Montesole" (le testimonianze sulla 
strage di Marzabotto) rappresenta uno dei 
punti più alti di questa riflessione sull'uomo 
e sui valori della persona. 

Torniamo alla Costituente. Dal resoconti dei la- 
vori emerge che Dossetti ne fu un protagonista 
di primo piano, sempre presente nel dibattito. 

Pochi come lui erano attivi ed impegnati. E' 
vero che c'era una sorta di delega di De Ga-
speri (più occupato nell'azione di governo 
e di guida del partito) soprattutto ai "pro-
fessorini". ma non solo a loro. Bisogna co-
munque ricordare che la De aveva elabora-
to anche delle linee-guida abbastanza robu-
ste, penso al molo di Guido Gonella. Tutta-
via De Gasperi intervenne. nei momenti ne-
vralgici. Uno di questi fu Fart.7 che regola i 

GIORGIO FRASCA POLARA 

ROMA. «Dossetti 
seppe esprimere, 
nell'arco di mezzo 
secolo e sempre con 
straordinaria forza, 
una visione della 
politica come eser-
cizio del dovere, co-
me espressione del-
la più alta moralità». 
È emozionata, Nilde 
lotti, nel ricordare 
non tanto e soltanto 
«una figura di ecce-
zionale rilievo del 
cattolicesimo demo
cratico italiano» 
quanto anche e so-
prattutto l'uomo con 
cui ha «condiviso 
momenti alti di una 
comune esperienza, 
sin dal '44, e dun-
que per più di mez-
zo secolo: dalla Re-
sistenza alla Costi-
tuente e sino alla 
sua forte denuncia, 
nel '94. dei rischi di 
un autunno della 
politica». 

Presidente, come e 
quando hai cono
sciuto Giuseppe 
Dossetti? 

Nel fuoco della lotta 
di liberazione, a 
Reggio Emilia: la 
sua e la mia città. lo 
facevo parte dei 
Gruppi di difesa del-
la donna (un po' 
staffette, un po' par-
tigiane. un po' ante-
signane del femmi-
nismo), e lui era già  
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rapporti Stato-Chiesa. Ci fu battaglia non so-
lo a sinistra su questo articolo. Vi erano ten-
sioni anche nel mondo cattolico: una parte 
puntava direttamente a fare dei Patti Latera-
nensi parte integrante (e quindi assai diffi-
cilmente modificabile) della Costituzione. 
Altri, tra cui lo stesso De Gasperi - e in pri-
missima linea Giuseppe Dossetti - cercaro-
no una formula che affermasse l'autonomia 
reciproca di Stato e Chiesa (che "sono, cia-
scuno nel proprio ordine, indipendenti e so-
vrani", propose Togliatti, e vi fu accordo) ri-
conoscendo al tempo stesso che i Patti era-
no modificabili, ed infatti sono stati modifi-
cati, ma con una concorde volontà delle 
parti. Fu quindi raggiunto un compromesso, 
che io giudico alto, sia sotto il profilo politi-
co che sotto l'aspetto giuridico. 

Ma oggi c'è chi dice (da ultimo Francesco Cossi-
ga, venerdì scorso al lancio della campagna per 
l'assemblea costituente) che si trattò di un com-
promesso tra l'integralismo cattolico e l'ideolo-
gia marxista... 

A che serve banalizzare eventi e sminuire la 
portata della nostra Costituzio-
ne? Sia l'integralismo cattolico 
che l'ideologia marxista hanno 
subito grandi colpi. Ma non mi 
sembra che la loro crisi abbia 
minimamente coinvolto il gran-
de disegno di libertà che c'è 
nella prima parte della nostra 
Costituzione. Peraltro. se fosse 
stato davvero un "includo" tra 
due ideologie, come avrebbe 
potuto questa Carta reggere e 
guidare il grande sviluppo civile 
del nostro Paese? E come 
avrebbero potuto guardare ed 
ispirarsi ad essa altre grandi for-
ze liberaldemocratiche nel no-
stro Paese e tante democrazie 
moderne in Europa? 

Impossibile qui e ora fermarsi su 
tutti i momenti di una vita così ric-
ca, complessa, tormentata in cui 
le sue lunghe assenze dalla vita 
pubblica hanno parlato a noi con 
una forze eguale se non maggio-
re. Teniamoci al tema della Costi-
tuzione: come caratterizzò così 
fortemente l'ingresso di Dossetti 
in politica, così ha segnato il suo 
ultimo impegno politico. Tu ne sei 
stata testimone privilegiata, vero? 

Ricordo con emozione l'incon
tro del settembre '94 nell'Abba
zia di Monteveglio, una serata 
piena di pioggia e di speranza. Parlavamo a 
tanti giovani. noi due testimoni antichi: io 
che da qualche tempo non ero più presi
dente della Camera, e lui che era appena 
tornato da una delle sue tradizionali e sem
pre più lunghe missioni in Terra di Palesti
na. Dossetti motivò il suo ritorno ad un im-
pegno in difesa della Costituzione proprio 
allora che insorgevano tentazioni plebisci
tarie: tutti ricordano quella stagione politi-
ca. Disse che tornava "come gli antichi pa
dri che in occasione di invasioni. epidemie. 
o altri pericoli, abbandonavano il deserto e  

tornavano in città ad avvertire del pericolo". 
Quali erano le preoccupazioni profonde di don 
Dossetti? 

La prima e più immediata preoccupazione 
era lo stravolgimento dell'art. 138, cioè del 
procedimento di revisione della Costituzio-
ne: la preoccupazione di scorciatoie. di for-
zature, di plebisciti. (ti generici appelli al 
popolo. Ma poi c'era a mio avviso una 
maggiore e più profonda preoccupazione 
che condividevo e condivido: che la Costi-
tuzione, per i nuovi dirigenti politici, non 
fosse considerata un insieme coerente di 
valori ma piuttosto un complesso di proce-
dure, quelle che si chiamano le regole del 
gioco. Insomma, conta più l'efficienza del 
sistema che la concezione dell'uomo e del-
la società, posti alla base delle istituzioni. 

È azzardato dire che Dossetti probabilmente 
credeva poco ad una stagione di riforme costi-
tuzionali? 

La risposta non è facile. Certo. credeva più 
nell'uomo che in istituzioni non vivificate 
continuamente da un impegno ideale. Sen-
to una verità in questo tormento dossettia-
no, io che anche alla presidenza della Bica-
merale mi sono battuta per le riforme. Av-
verto il persistere di forti difficoltà per rea
lizzarle. 
Più il tempo passa e più mi convinco che 
una ragione sta proprio nella difficoltà (o 
nella incapacità) della politica di creare 
nel Paese un grande moto di coscienza, 
una forte passione civile che dia linee e ar-
chitettura a questa nuova casa comune. In 
cui ci si deve stare tutti come cittadini 
amanti della pace e della libertà, rispettosi 
sempre dei reciproci diritti e delle ragioni 
dell'eguaglianza. 
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Folla rende omaggio alla salma. Domattina il cardinale Biffi celebra i funerali 

Dossetti, le ultime parole a Prodi  
«Puoi fidarti di DAlema. É chiaro e leale» 
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«Unaguida per Romano»  
«Ma non dava consigli spiccioli» 
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Domani a Bologna i funerali di don Giuseppe Dossetti, il «professorino» della sinistra sociale cattolica 

Rivoluzionario nella Dc e nella Chiesa 
di Mario Mauri 

Se fosse possibile adattare 
alla ricostruzione storica 
certe moderne tecniche in-

terattive, tra le opzioni più inte-
ressanti per chi volesse interagi-
re con i fatti e con quello che è 
stato il loro sviluppo obiettivo, 
sarebbe la sostituzione della 
leadership di Alcide De Gaspe-
ri nella Dc degli anni 40 con 
quella di Giuseppe Dossetti. 
Nel periodo compreso tra Costi-
tuente e Prima legislatura re-
pubblicana la figura di Dossetti 
costituì la più importante alter-
nativa generazionale, cultura-
le e politica a quella dello sta-
tista trentino. Lo fu nella Dc e 
di riflesso avrebbe potuto es-
serlo nel Paese per l'indirizzo 
diverso che aveva tentato di 
imprimere ai rapporti tra i par-
titi e alla politica economica 
internazionale. 

De Gasperi alla fine della 
guerra aveva sessant'anni e ve-
niva da una complessa e dram-
matica esperienza: la rappresen-
tanza del Trentino al Parlamen-
to di Vienna, la fondazione del 
Partito popolare con don Stur-
zo, l'antifascismo, la prigione, 
un'appartata e silenziosa rifles-
sione ventennale sulla rinascita 
della democrazia; Dossetti nel 
'43 ha trent'anni, si è laureato 
all'Università Cattolica (dove 
ha frequentato Pagani, Lazzati 
e La Pini), ha ottenuto un inca-
rico di diritto ecclesiastico a 
Modena, sente una profonda 
vocazione alla vita religiosa e 
si accinge a partecipare alla Re-
sistenza spinto soprattutto dalla 
solidarietà con i coetanei amici 
di studi e di vacanze nella cam-
pagna reggiana oltre che dalla 
ribellione contro l'occupante te-
desco e i suoi alleati fascisti. 

La presidenza del Cln emilia-
no, la lucida intelligenza, l'ora-
toria straordinariamente effica-
ce indussero il mondo cattolico 
a fare di questo giovane aspi-
rante prete un dirigente politi-
co di prima grandezza. I demo-
cristiani di origine prefascista 
cercavano un interlocutore ca-
pace di collegarli con la nuova 
generazione. Non fu tuttavia 
possibile perfezionare l'integra-
zione di due esperienze tanto 
profondamente diverse come 
quelle dei vecchi popolari e dei 
giovani intellettuali cattolici 
che si erano formati negli anni 
'20 e '30: Dossetti infatti non 
fu ma vero uomo di partito e 
non sopportò mai quelli che 
definiva i maneggi e i compro-
messi della politica. 

Ebbe un faticoso rapporto 
con i popolari della vecchia ge-
nerazione tanto preoccupati del-
la competizione con le altre for-
ze politiche dell'antifascismo 
quanto Dossetti era invece an-
sioso di promuovere nuovi pro-
grammi politici stilla base di 
una cultura affrancata dai pro-
vincialismi in cui era rimasta 
intrappolata l'Italia isolata dal 
fascismo rispetto all'Europa e 
alle democrazie anglosassoni. 
La rivista dei dossettiani «Cro-
nache sociali» diede una appor-
to decisivo alla conoscenza in 
Italia di Maritain e Mounier, 
maestri della cultura cattolica 
d'Oltralpe, alla diffusione del 
pensiero economico di Keynes 
e alla valutazione critica del 
New Deal americano. 

Il passaggio dai Governi 
comprendenti i maggiori partiti 
popolari (insieme al democri-
stiano, il comunista e il sociali-
sta) al centrismo degasperiano 
ebbe l'effetto di far sentire an-
cora più soffocante a Dossetti 
un legame politico in cui le, 
capacità di elaborazione della 
nuova generazione cattolica ve-
nivano piegate alla necessità 
della convivenza con i partiti 
borghesi di democrazia laica e 
di ispirazione liberale. Dossetti 
vedeva in questa alleanza so-
prattutto la volontà di conser-
vare, sia pure razionalizzando-
lo e aprendolo ad alcune mo-
derne "istanze" sociali, il vec-
chio Stato liberale ricevuto in 
eredità dalle classi dirigenti 
prefasciste attraverso il ven-
tennio sostanzialmente conser-
vatore di Mussolini. 

De Gasperi fece di tutto per 
integrare nel partito, che per 
vocazione si ispirava a Sturzo 
e per necessità era obbligato 
all'anticomunismo atlantico im-
posto dalla guerra fredda, la 
nuova generazione dei cattoli-
ci. Gli riuscì con tutti o quasi 
gli emergenti della «terza gene-
razione», ma non con Dossetti, 
che finì per rinunciare alla sua 
corrente. abbandonare il partito 
e dedicarsi alla vita ecclesiastica. 

Il lavoro più importante del-
la sua seconda vita sarebbe sta-
to il contributo al Concilio Vati-
cano II («Ho capito — gli disse 
il vecchio padre al quale Giu-
seppe comunicava il proposito 
di lasciare la politica per farsi 
prete —: ti sei stancato di fare 
la rivoluzione nello Stato e 
adesso vuoi farla nella Chie-
sa») così come il suo capolavo-
ro da politico era stato il contri-
buto alla Costituzione della Re-
pubblica. Recentemente è stato  

proprio sul tenia della Costitu-
zione che egli è tornato da vec-
chio e da monaco a fare in 
qualche modo politica, metten-
do in guardia in frequenti con-
vegni e discorsi contro la facili-
tà con cui molti venivano pro-
muovendo cambiamenti radica-
li delle regole della convivenza 
democratica per momentanei 
tornaconti e calcoli di potere. 

Come ai tempi dell'Assem-
blea costituente, così in queste 
ultime "uscite" gli alleati politi-
ci di Dossetti furono di varia 
estrazione politica, in particola-
re provenienti dal mondo della 
sinistra. E i convegni organizza-
ti dall'associazione milanese 
«Città dell'uomo», il cui fonda-
tore fu Giuseppe Lazzati, diven-
tarono uno dei punti di riferi-
mento per l'area di centro-sini-
stra. Senza averne certo l'inten-
zione esplicita Dossetti smentì 
con l'inattesa ricomparsa nelle 
cronache politiche quell'accu-
sa di "integralismo" che aveva 
a lungo tormentato i suoi ami-
ci. È vero: egli era sempre sta-
to insofferente delle alleanze 
che condizionavano la coeren-
za e l'incisività dell'identità 
programmatica del partito, ma 
non c'era in questo atteggia-
mento l'orgogliosa rivendica-
zione della validità esclusiva 
delle proprie idee che spesso 
ha connotato gli integralismi 
nella storia della politica. Dos-
setti in verità, era, oltre che per 
generazione, per formazione e 
cultura profondamente diverso 
dal popolarismo pre-fascista e 
dall'assetto politico imposto 
dalla contrapposizione dei bloc-
chi di potenza a livello mondia-
le. A differenza della quasi tota-
lità dei suoi compagni di viag-
gio politico non si sentì di adat-
tare i propri comportamenti al-
la durezza degli stati di necessi-
tà. Spostò l'obiettivo della sua 
vita da un futuro che vedeva 
incerto e appesantito dai com-
promessi a una prospettiva, per 
dir così, di eternità e di univer-
salità di valori. Questo rigore 
di comportamento, questa radi-
calità di scelte alcuni definiro-
no appunto, ma tutto sommato 
impropriamente, integralismo. 

Considerata poi la sorte toc-
cata al sistema politico di fron-
te al quale il "professorino" si 
indusse alla rinuncia, possiamo 
azzardare l'ipotesi che un po' 
più di Dossetti e un po' meno 
di realpolitik ci avrebbero riser-
vato anni migliori di quelli che 
abbiamo vissuto. 



il Resto del Carlino 
del 17 DIC 1996 

LUTTO CITTADINO 
Dossetti Tanti 
gli eredi politici 
Biffi: 'Celebriamo 
solo l'uomo di Dio' 



il Resto del Carlino 
del 17 DIC 1996 

LA MORTE DI DOSSETTI / LA SALMA ESPOSTA NEL PICCOLO ORATORIO DI OLIVETO 

In processione per l'ultimo saluto 
Il comune di Monteveglio vuole riunire nel borgo tutte le case-convento sparse nel Bolognese 

I racconti degli uomini 
che gli furono vicini 



il Resto del Carlino 
del 17 DIC 1996 

LA MORTE DI DOSSETTI / IL COMUNE DEDICHERA' ALLO SCOMPARSO 'UN LUOGO SIGNIFICATIVO DELLA CITTA' 

Vitali proclama il lutto cittadino 

Da oggi pomeriggio 
le spoglie in S. Petronio 



il Resto del Carlino 
del 17 DIC 1996 

LA MORTE DI DOSSETTI / IL RICORDO DI SERGIO LIVI, PRIORE DI SANTO STEFANO 

`E con noi difese  il Gregoriano'  

MORTE DI DOSSETTI/ PARLA GHERARDI 
`Grazie a lui abbiamo riscoperto 
i valori di Chiesa e società' 



del 17 D1C 1996 IL SECOLO XIX 

È morto domenica: è stato partigiano, politico, padre della patria, monaco  

Dossetti il profeta. 
Già nel '44 dialogava con la sinistra 
Il dossettismo storia di una sconfitta 
Domani i funerali a Bologna nella basilica 
di San Petronio concelebrati dal cardinale 

Biffi. Giuseppe Dossetti era nato a Genova, 
ma fin da piccolo si era trasferito con la 

famiglia nel Reggiano. Una vita che sembra 
presa da un libro: la Resistenza, la politica, 
la Carta, la rinuncia, la scelta sacerdotale. 
E il segno profondo che le sue idee hanno 
lasciato nella storia della Dc e del Paese. 

Tant'è che anche da morto riesce a dividere 
i vecchi amici democristiani 

dl ARTURO MELI 

voleva dare qualche 
consiglio a Prodi, ma 
poi si trattenne perchè 
ormai «lui era diventa-
to presidente del Con-

siglio». L'aveva visto l'ultima 
volta a fine ottobre quando era 
ormai assai sofferente c fatico-
samente cercava di superare il 
durissimo colpo dell'ischemia 
cerebrale che l'aveva assalito. 

Singolari coincidenze: qual-
che giorno prima era andato a 
trovarlo Massimo D'Alema, in 
procinto di partire per il suo 
viaggio politico-diplomatico in 
Medio Oriente, quella terra dei 
cui drammi don Dossetti era 
profondo conoscitore. 

Citiamo questi dati di crona-
ca non per incoraggiare impro-
babili rivelazioni. Ma perchè 
anche questi particolari rivela-
no la singolarità del dossetti-
smo: al tempo stesso ai margini 
e nel cuore della politica. 

Su•dobbiamo prendere come 
metro il tempo, l'esperienza po-
litica di don Giuseppe Dossetti 
è assai limitata, dalla fine della 
seconda guerra mondiale al 
1951, quando disse 'basta alle 
beghe di partito e lasciò la De e 
il Parlamento dopo essere stato 
tra i fondatori della nostra carta  

costituzionale. 
Lo ripescarono nel '56, per 

volere del cardinal Lercaro, ob-
bligandolo a misurarsi a Bolo-
gna, come capolista indipen-
dente della De, con il sindaco 
comunista Giuseppe Nozza. 
Era una sconfitta annunciata. E, 
probabilmente, non fece neppu-
re nulla per evitarla. Sparì di 
nuovo, prese la tonaca nel '58 e 
si consegnò alla preghiera, affi-
nando la sua spiritualità in ope-
re missionarie e di carità. 

Quarant'anni di silenzio, rotti 
quando scoppiò la guerra con-
tro l'Iraq, ma, soprattutto, 
quando con le elezioni del '94 
apparve all'improvviso sull'oriz-
zonte politico la stella di Silvio 
Berlusconi. 

Allora tornò nella vita pubbli-
ca, don Dossetti, come «gli anti-
chi padri che in occasione di in-
vasioni ed epidemie abbando-
navano il deserto e tornavano in 
città per avvertire del pericolo'. 
Il "pericolo" era quei nuovo po-
tere di «manipolazione mediati-
ca» che vedeva incarnato nel 
creatore della Fininvest. 

Ma altrettanto pericoloso gli 
apparve più tardi anche il «mo-
stro triccfalo» dell'accordo tra 
Berlusconi, Fini e D'Alema che 
con il governo Maccanico 
avrebbe dovuto aprire la strada  

alla riforma della Costituzione. 
Dobbiamo dire che la sua 

breve stagione politica rifiorisce 
ora, che il riformatore sconfitto 
del `5] ha visto riannodarsi le fi-
la dell'antico discorso nel gover-
no dell'Ulivo, con il suo quasi 
discepoló Romano Prodi? 

Confessiamo di non avere in 
grande simpatia queste traspo-
sizioni politiche. Non ci convin-
ce neppure il modo in cui oggi, 
alla sua morte, don Dossetti vie-
ne rivendicato dalla sinistra e 
avversato dalla destra. 

Per lunghi anni, in Italia, il 
dossettismo è stato un ricordo 
scomodo, ma anche variamente 
manipolato. Fino a diventare, 
nell'accezione comune, presso-
chè il sinonimo di una politica 
catto-comunista. 

Del comunismo italiano, in 
realtà, Dossetti non ebbe mai 
paura. Non perchè fosse cultu-
ralmente subalterno, ma perchè 
vedeva i rapporti e l'eventuale 
collaborazione in termini di sfi-
da, che il partito dei cattolici 
avrebbe dovuto affrontare nu-
trito delle certezze della sua fe-
de. L'umanesimo di Dossetti, 
che partiva dalle riflessioni di 
Mounier e di Maritain, trovava 
con il marxismo il punto d'in-
contro nella domanda di libera-
zione dell'uomo. Ma l'incontro 
era pur sempre incompleto per-
chè la domanda marxista si 
esauriva all'interno della politi-
ca. 

Al contrario il partito dei cat-
tolici avrebbe dovuto essere ca-
pace di una grande tensione eti-
ca, portatore di un progetto.cul-
turale nuovo, capace di fare del-
lo Stato una comunità al tempo 
stesso politica e spirituale. 

Certo, c'è qui il rischio del-
l'integralismo, c'è il rifiuto della 
cultura liberal-democratica 
semplicisticamente identificata  

nella classe borghese che aveva 
favorito l'avvento ai potere del 
fascismo. 

C'e un'estremizzazione inge-
nua destinata a soccombere nel 
confronto con la lucidità politi-
ca di Acide de Gasperi. 

Ma la politica ha sempre i 
suoi paradossi: dopo l'uscita di 
scena di don Dossetti accadde 
che la sua corrente nella sua li-
nea più moderata, quella di 
Fanfani, ricevesse da De Gaspe-  II  
ri il controllo del partito c ne 
mantenesse a lungo la gestione. 

Che cosa c'è, però, di dossct-
tiano in Fanfani che cerca di im-
porre al Paese una sorta di ege-
monia democristiana e perse-
gue di fatto l'idea dello sfonda-
mento a sinistra? 

L'utopia a contatto con il po-
tere diventa sofferenza, la con-
vivenza di idealismo e realismo i  
ha varianti ambigue. Dossetti 
scelse il saio, la Dc percorse la 
sua lunga storia di potere politi-
co ed economico. 

Può darsi che la vicenda poli-
tica italiana dopo il 18 aprile e 
la guerra fredda avesse uno 
sbocco obbligato. Ma può darsi 
che il dossettismo incontrasse in 
se stesso i propri limiti. Come 
politico De Gasperi era certo 
più moderni). Ma Dossetti fu un 
gran maestro di spiritualità. 



del 17 DIC 1996 IL SECOLO XIX 

Ruppe il silenzio dopo 40 anni 
per difendere la Costituzione 



del 17 DIC 1996 IL MATTINO.  

LA MORTE DI DON GIUSEPPE DOSSETTI 

Un progressista che amava il Sud del mondo 
don Giovanni Nicolini 

L A piccola sede che la Fami-
glia di don Giuseppe Dos-
setti ha stabilito ín Calabria 

è l'espressione concreta di un 
pensiero profondo e di un desi
derio che a lungo è stato coltiva
to dal padre fondatore della co-
munità. Era quello stesso pen
siero profondo che in questi ul
timi tempi lo faceva reagire con 
dolce determinazione alle aber
razioni leghiste e secessioniste; 
diceva: se va così, mi trasferisco 
subito al Sud. 

Tale pensiero non è in don 
Giuseppe dettato solo da consi
derazioni storiche per quanto 
acute, ma è parte essenziale del-
la sua cultura biblica e della sua 
teologia della storia; è del tutto 
coerente con 
quel «cuore di 
Dio» che non 
giudica e non 
sceglie secondo 
le sapienze della 
mondanità e 
rende gloria e onore a ciò che il 
mondo disprezza. 

Così ad esempio la sua scelta 
per il «Mediterraneo»: mentre 
siamo oggi tutti spensieratamen-
te contenti di entrare in quell' 
Europa che impone soprattutto 
alle «nazioni meridionali» ersa-
mi tanto difficili, bisognerà ve-
dere se a distanza non dovremo 
rimproverarci la disattenzione e 
più ancora l'infastidita estra-
neità che oggi pratichiamo verso 
i paesi che contornano il Medi-
terraneo; e questo non solo per 
le nostre comuni profondissime 
radici culturali e spirituali, ma 
anche per i mali che verranno 
dalla superficialità egoistica con 
la quale consideriamo la dram-
matica povertà di genti a noi vi-
cine e la pericolosa ricchezza 
delle loro fedi religiose. 

Allo stesso modo, mentre cre-
sceva, già negli anni Trenta, e 
poi, nel dopoguerra, e poi sem-
pre più, l'attrazione verso l'Oc-
cidente e tutti sempre più ci 
«americanizzavamo», Dossetti 
indicava con incalzante deter-
minazione l'urgenza di guardare 
all'Oriente, alla grande Asia, 
alle sue moltitudini e alla sua 
potente spiritualità, radicalmen-
te competitive e alternative al 

Cristianesimo rimasto sostan-
zialmente occidentale. E ancora 
nella stessa prospettiva si deve 
collocare l'attenzione privilegia-
ta ai poveri, sviluppata prima, 
durante e dopo la grande Assise 
conciliare. 

Un'attenzione tutta evangeli-
ca, mai tributaria di sociologie 
di moda o di emergenze passeg-
gere. 

Alle banali e grossolane accu-
se di sinistrismo e filocomuni-
smo si può rispondere conside-
rando come da nessuna, anche 

autorevole fonte, 
si sia mai fatta 
una critica tanto 
serrata del mar-
xismo e nel con-
tempo si sia trat-
ta da ciò un'esi

genza tanto imperiosa, partico-
larmente per i cristiani e ancor 
più significativamente per i mi-
nistri della Chiesa, di una vita e 
di una cultura desiderose d'es-
sere fedeli alla beatitudine dei 
poveri. 

Ciò che anche nell'Assemblea 
costituente l'aveva collocato in 
un ruolo assolutamente protago-
nista non era dunque un generi-
co progressismo; che anzi più 
volte, anche recentemente, ad 
esempio per il referendum che 
proponeva il maggioritario, as-
sunse posizioni di riserva o di 
rifiuto; non era progressismo, 
ma solidarietà profonda con il 
cuore cristiano del nostro popo-
lo e con quella «traccia di Cri-
sto» che il sangue del Redentore 
ha impresso ad ogni umana esi-
stenza. 

Molte sorelle e molti fratelli 
di don Giuseppe vengono dal 
Sud: hanno riconosciuto in lui 
un padre capace di interpretare 
e attualizzare la ricchezza spes-
so nascosta del loro spirito; e lui 
ha riconosciuto ín loro la per-
manenza spesso sommersa degli 
elementi più profondi della no-
stra fede e della nostra civiltà. 



del 17 DIC 1996 IL POPOLO 

Ma fu anche statista 
nel modo più autentico 
di Leopoldo Elia 

POCHE VOLTE il ruolo svolto 
da un uomo politico, sia pure 
con la velocità del passaggio di 
una meteora, è stato equivoca-
to e deformato come nel caso di 
Giuseppe Dossetti. A parte gli 
stereotipi fraintendimenti cir-
ca il preteso carattere integra-
lista o utopistico delle sue con-
cezioni, è sulla sua azione svol-
ta nel periodo 46-51 che sono 
stati apposti giudizi devianti. 
riecheggiati in più d'uno delle 
opinioni espresse in occasione 
della sua scomparsa. 
É dunque da affermare con 

forza che, avendo operato in un 
periodo assolutamente crucia-
le per la vita democratica di 
questo Paese, Dossetti è stato 
anche uno statista nel senso 
più alto della parola. Le formu-
le «costituente illustre», «pa-
dre tra i maggiori della Costi-
tuzione», «profeta del persona-
lismo comunitario» rispecchia-
no certo la verità, ma non dan-
no come il termine «statista.» il 
senso pieno della sua personali-
tà e della sua incidenza nella 
nostra vita pubblica. 

Egli ha dato un contributo 
decisivo alla scelta repubblica-
na della Democrazia cristiana 
e della maggioranza referenda-
ria: i suoi interventi, insieme a 
quelli di Scelba e di Piccioni, 
risultarono determinanti per 
una decisione che rifiutava l'a-
gnosticismo su una questione 
tanto rilevante come quella 
istituzionale. Non era possibile 
che un grande partito come la 
Dc potesse «lavarsene la mani» 
come Ponzio Pilato. 

Ma è alla Costituente che 
Dossetti conferì il meglio della 
sua preparazione di intellet-
tuale, di giurista e di uomo po-
litico. A lui dobbiamo in misu-
ra prevalente le impostazioni 
di fondo che hanno prodotto i  

principi fondamentali della no-
stra Costituzione: la priorità 
della persona (e dei suoi diritti 
«riconosciuti» dalla Repubbli-
ca) rispetto allo Stato e ad ogni 
struttura di autorità; l'inte-
grazione dei diritti classici di 
libertà con quelli delle forma-
zioni societarie e soprattutto 
con i diritti sociali. I principi 
voluti con determinazione dai 
costituenti democristiani del-
la prima sottocommissione so-
no la smentita più probante al-
le affermazioni ripetute, ma 
mai dimostrate, della subalter-
nità di Dossetti e dei dossettia-
ni al .pensiero marxista. Alla 
costituente è avvenuto il con-
trario: furono i marxisti (e ne 
va dato certo merito a Togliat-
ti) che operarono una positiva convergenza sulla piattaforma 

umanista predisposta da Dos-
setti con il famoso ordine del 
giorno da lui elaborato nel set-
tembre 1946. E non c'è bisogno 
di ricordare la durissima pole-
mica che oppose Dossetti al 
leader comunista nelle elezioni 
amministrative di Bologna nel 
1956. 

Del resto il futuro monaco si 
dimostrò tutt'altro che inte-
gralista e utopista nel breve 
periodo in cui collaborò, come 
vice segretario della Dc negli 
anni 50-51, al riformismo dega-
speriano: egli coordinò così ef-
ficacemente il lavoro dei parla-
metnari Dc che Camera e Se-
nato approvarono senza navette 
le leggi di riforma agraria. 

E da ultimo, quando il monaco ritornò dal deserto per di-
fendere i principi fondamentali 
della Costituzione (non è vero, 
come è stato detto domenica 
sera al TG2 che Egli era contra-
rio ad ogni modifica costituzio-
nale), Dossetti si confermò uo-
mo di Stato e dello Stato: so-
stenendo che il mantenimento 
del principio democratico po-
teva essere messo in crisi in 
Italia da scelte pericolose in te-
ma di forma di governo, l'anti-
co Costituente ha reso alla Re-
pubblica l'ultimo, nobilissimo 
servizio. La trascinante voca-
zione al sacerdozio non gli im-
pedì allora di ritornare alle ori-
gini, per ridare vigore e forza al 
patriottismo costituzionale 
dei democratici italiani. 
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Con il suo carisma ha insegnato 
il valore della democrazia 

ROMA — «Un grande italiano 
che ha contribuito, con la sua 
coerenza, il suo impegno e la 
sua profonda carica morale e 
spirituale, alla costruzione 
della democrazia nel nostro 
Paese. Figura di primissimo 
piano del movimento dei cat-
tolici democratici riuscì a 
trasfondere il rigore e lo spiri-
to di giustizia e di verità che 
lo animavano nella Costitu-
zione italiana, di cui fu tra i 
massimi artefici». Questo 
uno stralcio del messaggio di 
cordoglio inviato dal presi-
dente del Senato, Nicola Man-
cino, alla comunità religiosa 
di don Dossetti. Un messag-
gio che mette in evidenza il 
carisma e l'esempio con quale 
don Dossetti seppe trasmet-
tere ai giovani cattolici che si 
affacciavano alla vita politi-
ca dopo gli anni bui della dit-
tatura il senso della politica 
come «speranza di un mondo 
migliore» e non come mera 
gestione del potere. 

Alla "Piccola famiglia del-
l'Annunziata" è giunta anche 
la solidarietà del presidente 
della Camera, Luciano Violan-
te, per il quale don Dossetti 
«rimane esempio di intransi-
gente difesa dei doveri della 
politica». 

Il ministro della Difesa An-
dreatta ricorda come tratto 
peculiare di don Dossetti «la 
continua tensione verso la 
perfezione». «Aveva — spiega 
Andreatta — un senso aristo-
cratico di questa perfezione 
della vita cristiana e dava a 
tutti il senso di questa di-
stanza di fronte alla sua su-
prema facilità, almeno vista 
dall'esterno, nel dare un sen-
so alto e misterioso ad ogni 
suo gesto». E da oggi, consta-
ta il ministro della Sanità Ro-
sy Bindi, «sia la Chiesa, sia il 
Paese, sono più poveri, per-
ché sono stati privati di un 
uomo al quale è legata la sto-
ria democratica italiana». 

Nel «ricordo di un'antica 
amicizia e appassionato im-
pegno che, in coerenza con la 
comune ispirazione cristiana, 
dal 1941 ci vide uniti per crea-
re le basi del ritorno in Italia 
di una democrazia fondata  

sui valori di giustizia, solida-
rietà e libertà da cui è im-
prontata la nostra Costitu-
zione», commemora la figura 
di Dossetti Amintore Fanfani. 
Alla partecipazione alla ste-
sura della Costituzione fa ri-
ferimento lo storico Pietro 
Scoppola che sottolinea come 
fu proprio Dossetti a fissare 
«la struttura ideologica» del 
testo costituzionale. 

I Popolari toscani, per voce 
del segretario regionale Al-
berto Monaci, onorano la me-
moria di colui che ha dato 
«una delle più nobili testimo-
nianze della storia democra-
tica del Paese». 

Moltissimi gli attestati di 
solidarietà per la scomparsa 
di un maestro di vita e fede 
giunti da esponenti delle isti-
tuzioni e delle altre forze po-
litiche. 



del 17 DIC 1996 IL POPOLO 

La politica 
come itinerario 
di santità 
di Pierluigi Castagnetti 

COME L'AVRANNO accolto in cielo i suoi vecchi amici 
La Pira e Lazzati? E poi De Gasperi, Moro, Zaccagnini e 
chissà quanti altri. 

Giuseppe Dossetti ci ha lasciato con il sorriso in volto 
meno di ventiquattrore dopo la conclusione dell'istrut-
toria per l'avvio del processo di canonizzazione di Giu-
seppe Lazzati. 

Il primo pensiero che mi viene riguarda proprio questo 
aspetto della «santità». La santità non è obbiettivo facile 
per nessun uomo, e per gli uomini che fanno politica an-
cor meno. Non alludo alla possibilità di accesso al Para-
diso, che la bontà del Signore penso voglia sempre più af-
follato. Ma a quella particolare capacità di costruire del-
la propria vita un modello di «abiti virtuosi» che la Chie-
sa propone come esempio a quanti ne siano alla ricerca. 
Ebbene, se noi scorriamo l'elenco di quella generazione 
di cristiani che si impegnarono in politica nella stagione 
primaverile della nostra democrazia, constatiamo (e non 
a caso per alcuni di essi sono stati formalizzati i primi 
passi del processo di canonizzazione) che molti di loro so-
no riusciti a vivere la politica come esperienza di perso-
nale edificazione e come luogo di sperimentazione quoti-
diana di virtù. 

L'alimento eucaristico quotidiano, la prolungata abi-
tuale «ruminazione» della Parola di Dio, servivano infat-
ti a molti di loro a crescere un "uomo interiore" solidissi-
no che, non di rado, abitava dentro un "uomo esteriore" 
apparentemente fragile. Per questo, io credo, quella ge-
nerazione ha lasciato un segno incancellabile nella sto-
ria politica del paese. 

L'esperienza di Dossetti, peraltro, fu particolare. Ben 
presto, come sappiamo, abbandonò la vita politica per 
seguire il percorso vocazionale a lui rivelato anni prima 
e rinviato solo da quelle cincostanze storiche che lo por-
tarono per un breve periodo a fare esperienza parlamen-
tare (nella Consulta, poi nella Costituente, poi nel Parla-
mento) e politica (nella Dc). Ma non abbandonò mai l'at-
tenzione e l'interesse per il cammino politico dell'Italia 
e del mondo intero, oltrechè l'impegno nel ricordare e ri-
proporre le radici etiche della democrazia, la necessità di 
un lavoro di costruzione e ricostruzione delle coscienze 
da parte della Chiesa, il dovere per chi fa politica di vesti-
re personalmente gli abiti delle virtù. 

Era esigente Dossetti, non integralista (come è stato 
detto) ma rigoroso e severo, con se stesso e con gli altri. 
Era uomo buono e non facile. L'amore immenso per tut-
ta l'umanità e le sue sofferenze che lo portavano spesso 
alla commozione e alla condivisione, era così forte e in-
tenso da risultare non sempre facile da condividere: la 
persecuzione del popolo ebraico da parte del nazismo, la 
vicenda del Vietnam e quella non meno dolorosa e anco-
ra non conclusa del popolo palestinese. sono state ferite 
della storia che Dossetti sembrava assumere su di sé. 

Con la stessa intensa partecipazione, vedeva e viveva 
la malattia della nostra vita democratica. Negli ultimi, 
anni della sua vita si era sentito costretto a interrompe-
re il silenzio del monastero e rientrare in città come fa-
cevano gli antichi padri del deserto al manifestarsi di 
grandi calamità, per denunciare i rischi gravi che incom-
bevano e tuttora incombono sulla nostra vita democrati-
ca. Anche osservatori con lui solitamente non benevoli 
attribuiscono a questi suoi ultimi allarmi una certa so-
pravvenuta prudenza rispetto all'ipotesi di radicale ca-
povolgimento del nostro ordinamento costituzionale. 

La sua presenza, ritornata silenziosa nell'ultimo anno 
anche a causa dell'aggavarsi delle sue condizioni fisiche, 
era comunque una presenza avvertita, una sorta di co-
scienza morale silenziosa ma vigile e, per questo, impe-
gnativa e scomoda per tanti uomini politici. Oggi, la sua 
scomparsa ha indubbiamente cambiato questo dato, an-
che se un amico prete mi ha rassicurato: "vedrai che con-
tinuerà a brigare da lassù". 

Dossetti è stato descritto come un costituzionalista 
conservatore, ma non era assolutamente vero. Cominciò 
a porre il problema della modifica della seconda parte 
della Costituzione sin dal 1949 su "Cronache sociali" e ne 
ribadì la necessità, con proposte concrete, in tutti i re-
centi interventi sull'argomento. 

Vedeva, dunque, la necessità di adeguamenti, anche 
per la sua straordinaria capacità di intuire i tempi, i se-
gni dei tempi nuovi ma, come tutti coloro che non cono-
scono l'esperienza dell'effimero e delle mode, conservava 
una grande capacità di discernimento tra ciò che si deve e 
ciò che non si devecambiare. 

Oggi, però, don Giuseppe non è più tra noi. Lo diciamo 
senza disperazione, confortati anche dal clima di sereni-
tà che in questi giorni si coglie nelle sue due famiglie, di 
sangue e religiosa. E, peraltro, è pur vero che, come è sta-
to osservato, si è spenta una stella, una delle ultime, for-
se l'ultima. Ma, quando questo accade, vuol dire che si 
annuncia l'alba. 
Sentinella, quanto resta alla notte?". (Isaia, 21, 11). 
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La forza 
della 
profezia 
di Romano Prodi 

ADESSO che don Giuseppe Dos-
setti abita il mistero inaccessibile, 
scorrono i ricordi: memorie di in-
contri, di parole, di appassionate 
discussioni, le comuni preoccupa-
zioni per il paese, i diversi convin-
cimenti in tema di economia e isti-
tuzioni. Tutto ricompone la me-
moria. Ed emerge la testimonian-
za coerente di un grande cattolico 
e di un grande democratico. Il 
paese deve molto a questo italia-
no. Non è stato un antifascista e 
un antinazista dell'ultima ora. 
Con ispirazione profonda, civile e 
spirituale, ha saputo coniugare 
cristianesimo e resistenza nel più 
crudo inverno della nostra storia, 
quando il diritto e la dignità era-
no calpestati. Come giurista egli è 
stato determinante nel progettare 
l'architettura del nuovo stato de-
mocratico. Come politico ha ani-
mato la stagione riformatrice del-
la nostra Repubblica. 

Così è stata di significato pub-
blico e civile anche la sua testimo-
nianza di fede. Nell'età del conci-
lio e poi con stile monastico egli 
ha contribuito ad aprire la sensi-
bilità della chiesa al mondo con-
temporaneo, secondo una visione 
dinamica e accogliente. La sua ap-
partenenza alla comunità eccle-
siale è stata una appartenenza esi-
gente, un amore in senso forte, 
fortemente radicata nella contem-
plazione della Parola di Dio e nel 
silenzio obbediente. 

Giuseppe Dossetti non è stato 
un maestro di miti, ma un maestro 
dello Spirito. A lui si sono rivolti 
credenti e non credenti, tutti acco-
munati da una forte passione per 
l'uomo e per la storia. È questa la 
sua lezione. 

Credo si possa pensare a lui co-
me a un testimone che ha attra-
versato con sguardo profetico il 
proprio tempo. 
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Le radici 
della 
speranza  
di Guido Bodrato 

LA TERZA GENERAZIONE democratico-
cristiana ha avuto in Giuseppe Dossetti un ri-
ferimento autorevole e sicuro, ha condiviso la 
sua visione della vita ed ha sofferto, a metà 
degli anni '50, il disorientamento prodotto 
dalla sua scelta religiosa, poichè sembrava la 
risposta conclusiva ad un fallimento, cioè al-
l'esaurirsi di una fase di straordinarie attese 
bloccate dai vincoli della «guerra fredda». 

Se è vero che una politica che si ponga l'o-
biettivo di trasformare la società, di renderla 
più libera e più giusta, deve affondare le sue 
radici in una fede, Dossetti più dl ogni altro 
«costituente» ci ha aiutato a capire questo si-
gnificato profondo dell'azione politica ed «a 
leggere - come ha detto il Card. Martini - la 
storia a partire dal Vangelo». 

Eppure la scelta democratica e cristiana di 
Dossetti era così matura, sin dagli anni della 
resistenza, da fargli evitare il rischio dell'in-
tegralismo (si vedano gli «scritti reggiani» 
del '44-48) e da fargli affrontare con spirito li-
bero i gravi problemi di un paese sconfitto e 
diviso, in un orizzonte che lo ha visto subito 
confrontarsi con tutte le correnti culturali 
che hanno lottato contro il fascismo. 

Per questo aspetto, gli anni della Costitu-
zione hanno anticipato una apertura che avrà 
un ben più ampio riconoscimento negli anni 
del Concilio. Il lavoro conciliare - che mette a 
frutto una tensione religiosa evidente sin dal-
la giovinezza -costituisce l'approdo più forte 
di una esperienza spirituale e culturale 
straordinaria, specie da quando don Dossetti 
ha lasciato la politica per dedicare ogni ener-
gia alla Chiesa ed al suo rinnovamento. 

Leggere questa avventura cristiana nella 
logica di un braccio di ferro con il cattolicesi-
mo liberale di De Gasperi, dal quale Dossetti 
sarebbe stato sconfitto, e poi di una condanna 
all'esilio politico con l'accusa di catto-comu-
nismo (accusa che a suo tempo ha colpito an
che La Pira e la sua attenzione alla povera 
gente), significa non comprendere le ra
gioni profonde di una visione culturale (e 
poi di una religiosità) che è rimasta coe-
rentemente legata alla dimensione di un 
«monaco» desideroso di testimoniare, in 
ogni momento, l'umanità del cristianesi-
mo. 

Tanto più importante appare, pertanto 
l'improvviso ed appassionato ritorno alla 
polemica politica, quando è stata messa in 
discussione la carta costituzionale, che 
Dossetti considera un «patto nazionale» 
da sottrarre all'aggressione di interessi 
corporativi o di ambizioni personali.che 

mettono a rischio valori che hanno una ri-
levanza europea, che segnano la fine del 
nazionalismo. 

La passione politica di quest'ultima 
battaglia, contro il rischio che i fantasmi 
dell'autoritarismo travolgano la cittadel-
la democratica, ricorda la passione della 
rivolta morale contro la violenza della 
dittatura fascista e la speranza nella co-
struzione di un «nuovo ordine», ispirata 
profeticamente alla «rivoluzione cristia-
na». 

Anche chi ha avversato Dossetti, chi 
non ha condiviso il suo progetto politico, 
riconosce oggi la grandezza di una co-
scienza che può affidare al tempo ed alla 
Provvidenza, l'esito di battaglie spesso so-
litarie ma sempre illuminate dalla spe-
ranza cristiana. 
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Giuseppe Dossetti, il bisogno interiore di rinnovare la politica e di ispirarla ai valori 

Unprofeta del nostro tempo, 
un ricercatore di verità smarrite 

Non si 
comprenderà fino 
in fondo il valore 
della sua 
testimonianza 
politica se non la 
si colloca 
nell'esigenza 
della "renovatio 
mundi". Una 
spiritualità forte e 
libera, una solida 
coscienza del 
giuridico e del 
valore delle 
istituzioni per la 
vita democratica 

di Gerardo Bianco 

"SPIRITO PROFETICO". La 
definizione del Cardinal Mar-
tini coglie l'aspetto saliente 
e più profondo della figura di 
Giuseppe Dossetti. 

Non si comprenderà fino in 
fondo il valore della sua te-
stimonianza politica se non 
la si colloca, appunto, in que-
sta dimensione, in quel biso-
gno interiore della renovatio 
mundi che prima si manife-
stò in uno straordinario pro-
getto politico, seppur intriso 
di utopia, e poi nello sbocco 
religioso, poiché ogni auten-
tica e solida ricostruzione 
non può che partire dalle co-
scienze. 

Non ci è dato, allo stato, 
conoscere le motivazioni, an-
che razionali e logiche oltre 
che spirituali, del distacco di 
Don Ddssetti dalla politica,  

ma non mi sentirei di esclu-
dere, appunto, che fosse mo-
tivata dalla consapevolezza 
che la politica non poteva es-
sere strumento di costruzio-
ne di un particolare modello 
storico senza contraddire i 
principi di pluralismo e di de-
mocrazia e che quella realtà 
morale e civile alla quale egli 
mirava andava costruita 
operando ancora più in pro-
fondità, scavando, appunto, 
nello spirito, diventando ere-
mita del mondo, cercando 
nei grandi silenzi il filo di ve-
rità smarrite. 

Interpretare l'opera e il 
pensiero di Dossetti senza 
questa unità spirituale, sen-
za cogliere il filo che con-
giunge, appunto, la sua ini-
ziale esperienza politica con 
la successiva scelta religiosa 
e quindi con il suo severo e 
misurato ma intenso ritorno 
ai temi della vita civile e po
litica di questi ultimi anni, 
non può che originare gravi 
errori interpretativi. 

Solo un enorme fraintendi-
mento della figura di Dosset-
ti può indurre, infatti, a con-
siderare la sua, come pure è 
avvenuto anche in queste 
ore, come una concezione ve-
nata di integralismo o ancor 
peggio suggestionata dal 
marxismo. 

Ricostruire il suo magiste-
ro anche politico senza la 
chiave interpretativa di una 
spiritualità forte e libera e di 
una solida coscienza del "giu-
ridico" e del valore, quindi, 
delle istituzioni per la vita 
della democrazia, significa 
precludersi la comprensione 
della autentica personalità 
del grande leader politico e 
dell'austero monaco. 

Se l'improvviso distacco 
della vita politica di don 
Dossetti suscitò tanti inter-
rogativi, nello stupore del 
mondo politico, (e non) di al-
lora, non minore meraviglia 
ha determinato il suo riappa-
rire sulla scena politica per il 
forte ammonimento in dife-
sa della Costituzione. 

Su questi due "perché" 
dobbiamo cercare una rispo-
sta. C'è profezia nell'una e 

nell'altra lezione. Esse ap-
partengono alla nostra sto-
ria; alla storia dei cattolici 
democratici, a quella appun-
to, del Ppi, che non è partito 
dossettiano, ma a cui appar-
tiene anche don Giuseppe 
Dossetti, accanto agli altri 
grandi spiriti che hanno for-
giato il nostro movimento 
che ha caratterizzato, nelle 
scelte fondamentali, questo 
secolo. 

Un forte ammonimento 
a non cedere ai compromessi 
di Gabriele De Rosa 

COME SPESSO ACCADE, ci accorgiamo oggi, dinanzi alla 
Morte, quel che ci viene a mancare: la figura di una nobile, 
vigile, alta coscienza, cristiana, Giuseppe Dossetti, che ha 
accompagnato per mezzo secolo le non tranquille vicende 
della democrazia italiana, uno dei più prestigiosi e intuitivi 
protagonisti della fondazione della nostra Carta costituzio-
nale, una voce penetrante e profonda che non ha mai cessato 
dall'ammonire uomini di governo, intellettuali, mondo laico 
e mondo religioso sulle debolezze e i cedimenti della cultura 
e della fede alla tentazione dei troppi compromessi, delle 
ambiguità, degli opportunisti, che inseguono e tormentano 
la politica. 

Anche nelle lotte di uomo di partito, egli ha difeso una 
coerenza, che riceveva dal segreto della sua coscienza reli-
giosa gli impulsi e le ragioni della sua autentica testimo-
nianza, una coerenza che più volte a conflitto con altre ed 
egualmente intense coerenze, di alto spessore etico e politi- 
co. 

Quel che non gli riuscì di ammettere, quel tanto di inspie-
gabile, di conflittuale, di polemico, se si vuole, che ogni con-
fronto con Figure di una storia diversa comporta necessaria-
mente, in questa età che Paolo VI chiamò babilonica, scom-
pare dinanzi al Cristo, che egli amò oltre l'umano. Tutto si 
concilia nell'intelligenza divina. 

Siamo, forse, troppo piccoli oggi, per comprendere il si-
gnificato della presenza storica di Giuseppe Dossetti. La no-
tizia della sua scomparsa è passala nei mass media, anche te-
levisivi, come una normale notizia del giorno. Non fa spetta-
colo, eppure, quel nome continuerà a vivere e a inquietare le 
coscienze di quanti hanno a cuore la sorte futura del nostro 
Stato, della nostra democrazia, che Lui voleva sorretta dal-
l'ansia di un avvenire più cristiano, più solidale, più umano, 
più confidente nelle leggi della carità. 

Nelle file della Resistenza 
di Paolo Emilio Tavlani 

GIUSEPPE DOSSETTI entrò nella Resistenza il 9 settembre 
1943: nei Comitati di Liberazione Nazionale. Nell'inverno del 
'44 imbracciò lo sten e sali sui monti. Aveva anche—me lo dis-
se lui stesso — il preciso intento di convincere i dubbiosi (che 
lo conoscevano come esponente dell'Azione Cattolica) a com-
prendere l'esigenza di partecipare alla Resistenza armata. 

Fu uno dei protagonisti della Costituente e ciò è ben noto. 
Non è forse noto che i dissensi con De Gasperi e i degaspe-

riani furono meno profondi delle convergenze. 
Ma mi preme soprattutto sottolineare come in questi ulti-

mi anni i suoi consigli e gli incitamenti pubblici, che conobbi 
anche in privato, raggiunsero l'accento di autentiche profe-
zie. 
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Lezione cristiana di un maestro 
«amato e riconosciuto» 

«PERSONALITÀ straordina
ria per ricchezza umana, inge
gno, cultura, sapienza evange
lica» è stato Giuseppe Dosset
ti e tale «continuerà ad essere 
nell'enorme eredità spirituale 
che lascia in tanti settori del
la vita civile, politica, cultu
rale, ecclesiale non solo italia
na». Così scrive l'Osservatore 
Romano in un lungo ricordo 
dello scomparso. Il giornale 
vaticano conclude dedicando 
a Dossetti le parole del libro 
veterotestamentario Siraci
de: <facciamo l'elogio di un 
uomo illustre... Fu un uomo 
virtuoso i cui meriti non sa-
ranno dimenticati. Nella sua 
discendenza dimora una pre-
ziosa eredità, i suoi nipoti. La 
sua discendenza resta fedele 
alle promesse e i suoi figli alla 
grazia dei padri. Per sempre 
ne rimarrà la discendenza e la 
sua gloria non sarà offuscata. 
Il suo corpo fu sepolto in pace 
ma il suo nome vive per sem-
pre. I popoli parlano della sua 
sapienza, l'assemblea ne pro-
clama le lodi». 

Un ricordo che racchiude la 
commozione, la nostalgia e il 
profondo elogio con il quale il 
mondo cattolico dà l'ultimo 
saluto a don Dossetti. «Figura 
profetica per il nostro tempo, 
sempre e tutto dalla parte del 
Vangelo» l'aveva infatti defi-
nito domenica l'arcivescovo 
di Milano, il card. Carlo Maria 
Martini che aveva anche ag-
giunto: «Perdo con lui un 
grande amico ed ispiratore, 
un uomo che saputo leggere la 
storia a partire dal Vangelo». 
«Personalmente —aveva con-
cluso l'arcivescovo di Milano 
— gli debbo per questo una 
grande riconoscenza». 

Anche Giuseppe Gervasio, 
presidente dell'Azione Catto-
lica dice: «È stato per tutti noi 
un maestro amato e ricono-
sciuto». E allo stesso modo, 
«per le Acli e per tutto il catto-
licesimo sociale, quella di 
Dossetti è stata e resta una le-
zione essenziale». Tre cose in 
particolare colpiscono, secon-
do le Adii, nel suo lungo magi-
stero: «il senso alto dello Sta-
to e delle istituzioni, che ha 
lasciato la sua impronta nella 
Costituzione della Repubbli-
ca; la coerenza e la creatività,  

con cui ha saputo coniugare 
lotta per la libertà e lotta per 
la giustizia; la profondità del-
la sua fede e della sua passione 
ecclesiale che lo portò a essere 
tra i protagonisti del Conci-
lio». Le Acli sottolineano an-
che la sua ultima battaglia 
politica in difesa della Costi-
tuzione, «contro la barbarie di 
un "nuovismo" privo di un 
pensiero istituzionale e di una 
strategia avveduta, la sua 
preoccupazione verso i nuovi 
"cesarismi" populistici resta-
no per noi essenziali nella di-
fesa della nostra democrazia 
in travaglio». 

Don Dossetti fu un monaco 
vero. «Il suo essere monaco 

- ha scritto l'altro ieri don Dos-
setti junior, parroco di san Pel-
legrino, nipote del defunto - è 
stata una via per essere, anco-
ra più direttamente e píù radi-
calmente, un cristiano, cioè 
un uomo amato e salvato da 
Gesù Cristo». Un ritratto si-
mile a quello che anche il car-
dinale Achille Silvestrini ha 
tracciato definendo quella di 
Dossetti «una testimonianza 
cristiana di altissimo valore 
in ogni fase della sua vita, che 
aveva come unità di ispirazio-
ne una fede sconfinata». 

Ieri intanto nella chiesa di 
Oliveto dove è esposto il fere-
tro di don Dossetti il vescovo 
di Ivrea Luigi Bettarzi ha cele-
brato una messa cui ha assi-
stito il card. Silvano Piova-
nelli, arcivescovo di Firenze. 
«In particolare — ha detto il 
card. Piovanelli — me lo ricor-
do legato a La Pira e la prima 
volta l'ho incontrato proprio 
per l'introduzione della causa 
di beatificazione. Li ricordo 
insieme anche per via della 
Costituzione cui hanno lavo-
rato entrambi. Di Dossetti mi 
ha fatto sempre impressione 
questa sua volontà di difende-
re i valori della Costituzione, 
potremmo dire i valori della 
nostra società. Era un gigan-
te: molti lo ricordano per i 
suoi rapporti col mondo poli-
tico, a piace ricordarlo come 
uomo di Dio, che ha fatto una 
scelta radicale, ha cercato di 
vivere e proporre il Vangelo 
nella sua integrità». 

E mons. Bettazzi ha ricorda-to Dossetti «soprattutto per il Concilio Vaticano II». «Lui fa-

ceva da segretario — ha rac-
contato il vescovo di Ivrea — e 
per molte cose» fungeva «an-
che da suggeritore al card. 
Lercaro: è stato preziosissimo 
sia per aiutare il cardinale ad 
aprirsi al dialogo con molti 
gruppi che avevano portato 
avanti un approfondimento 
della teologia più aperta al 
mondo». «Per la Chiesa dei po-
veri — ha aggiunto — l'appor-
to di Dossetti fu molto impor-
tante». 
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Una grande passione civile 
in difesa della Costituzione 

di Raffaele Cananzi 

CUORE di don Giuseppe Dos-
setti non batte più. Ma la sua 
testimonianza religiosa e civile 
resta nel cuore e fa luce nella 
mente di molti italiani. 

Credo che quanti a Napoli 
hanno partecipato nel 1995 al 
Convegno promosso da associa
zioni e uomini di cultura al Tea-
tro Mercadante, sui valori da 
custodire della nostra Costitu-
zione Repubblicana, hanno un 
ricordo chiaro della bella figura 
ieratica di un monaco. Un mo

naco che faticava a parlare; ma 
il suo affanno fisico era in qual-
che modo sublimato e offuscato 
dalla grande passione civile che 
andava emergendo dal suo dire 
o dallo spirito che egli conferiva 
al suo messaggio. 

Dossetti contribuì a realizza-
re quel fatto costituzionale che 
riportò la democrazia nel no-
stro Paese e fondò la nuova con-
vivenza civile fra gli italiani do-
po un ventennio di dittatura e 
dopo la sanguinosa guerra mon-
diale, durata molti anni e segui-
ta da una guerra civile in Italia 
non meno drammatica. 

Egli fu tra gli artefici della 
nostra Costituzione del 1948 e vi 
portò quell'anelito del cattoli-
cesimo democratico volto a 
rendere realtà e progetto, egua-
glianza sociale e solidarietà ci-
vile come segni ineludibili della 
dignità e libertà della persona 
umana. 

La militanza politica di Dos-
setti non fu lunga. Fu, invece, 
lunga e attenta, fortemente ra-
dicata nella fede cristiana, la 
preparazione a questa militan-
za che si concluse nel volgere di 
un decennio con grandi respon-
sabilità, dopo la Costituente, 
nel Parlamento, nel partito del-
la Democrazia Cristiana (Vice-
segretario nazionale) nelle vi-
cende locali (candidato e sinda-
co di Bologna). 

Dossetti decise di chiudere la 

stagione dell'impegno politico 
per assumere, totalmente e sen-
za riserve, una missione religio-
sa nella quale si è immerso con 
quella acuta intelligenza che 
gli consentiva di penetrare la 
luce della Scrittura por proiet-
tarla sulle vicende della quoti-
dianità e della storia. Ma egli, 
pur seguendo i civili accadi-
menti nelle luci e nelle ombre 

dell'ultimo quarantennio, si de-
dicò al servizio del Concilio Va-
ticano M accanto al Cardinal 
Lercaro arcivescovo di Bol

ogna. Del Concilio e della nuova 
visione di chiesa, di laicato, di 
missione evangelica nel mondo 
e per la storia degli uomini nu-
trì il suo successivo pellegrina
re. 

Approfondì la fede nel deserto 
della contemplazione; che è for-
te presenza di Dio e anche più 
chiara luce sull'umanità; s'im-
merse nello studio della Scrit- 
tura e vi trasse quel tesoro di 
Grazia soprannaturale e di sa-
pienza umana che trasfuse nelle 
sue splendide meditazioni; si 
dedicò ad una difficile tipolo-
gia, moderna e universale, del-
l'evangelizzazione. E quando 
l'Italia fu scossa dal terremoto 
della caduta del muro di Berli-
no, dalla prorompente scoperta 
della corruzione sistemica, dal 
grande dissesto finanziario, dal-
la scomparsa di una classe diri-
gente, assai a lungo immobile e 
partitocratica nello scenario 
della politica; quando dal Paese 
si volgeva potente la richiesta 
di cambiamenti profondi; quan-
do non la sola architettura del-
lo Stato ma la stessa democra-
zia sembrava in balia di venti 
forti, Dossetti, come un padre 
del deserto che ritorna nella 
città degli uomini coinvolta in 
avvenimenti eccezionali e assai 
inquietanti per il futuro, ripre-
se con grande impegno e con 
animo fervido una presenza ci-
vile altissima, nobile, testimo
niante. 

Non potè tacere e non potè 
non richiamare tutti a rispetta-
re e a promuovere i grandi valo-
ri della nostra Costituzione, 
senza nessuna confusione fra 
sacro e profano ma in una stre-
nua difesa di una democrazia 
non solo di regole ma di valori: 
quelli propri della nostra Costi
tuzione. 

Chiniamo, perciò, il capo ri
verente al monaco del deserto 
della fede profonda e al vero de-
mocratico dall'altissimo impe
gno civile. 

Due note distinte ma conso
nanti nella stessa coscienza e 
nella stessa missione. 



17 DIC 1996 IL POPOLO 

Un punto di riferimento per i giovani 
di Mario Adinolfi 

La politica con rigore 
di Giulio Andreotti 
BISOGNA EVITARE nel momento del distacco terreno di 
una personalità così forte come è stato Giuseppe Dossetti di 
utilizzare il complesso magistero per sostenere tesi di par-
te o interpretazioni aggiustate. 

Credo che la dote più spiccata in lui, accanto ad una cul-
tura profonda e ad una intelligenza straordinaria, fosse il 
rigore, anzi l'intransigenza. La collaborazione della Dc con 
i partiti centristi non lo convinceva, ma è arbitrario dire 
che guardasse con grande simpatia a sinistra. Tanto è vero 
che si contrappose a Dozza nelle elezioni di Bologna. Di più: 
la difficoltà ad accettare la politica atlantica non era mar-
ginale, derivando da una sostanziale ritrosia del militari-
smo che era viva anche in De Gasperi, ma che il Presidente 
giustamente subordinava al concetto di difesa comune. 
Tanto più meritevole fu la lealtà con la quale Dossetti si 
comportò difendendo apertamente alla Camera la ratifica 
del Trattato. 
Di grande rilievo è stato il suo approfondimento sui pro-
blemi mediorientali in uno sforzo nuovo di approccio reli-
gioso e storico tra cristiani islamici ed ebrei. É una eredità 
dossettiana che deve essere raccolta, con grande impegno. 
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Giuseppe Dossetti, il bisogno interiore di rinnovare la politica e di ispirarla ai valori 

Una guida spirituale 
per il nostro Paese 
di Giovanni Bianchi 
È MORTO Giuseppe Dosset-
ti. È difficile esprimere oggi 
tutto lo sgomento per il ve-
nir meno, come è stato det-
to, di una delle poche guide 
spirituali di questo nostro 
Paese. 

Fu protagonista della Re-
sistenza; tra i fondatori del-
la nostra Repubblica, attra-
verso la partecipazione de-
terminante e decisiva alla 
formulazione della nostra 
Costituzione; fu tra i grandi 
leader della Democrazia cri-
stiana in anni difficili, ma 
anche pieni di speranze. La 
guerra fredda e l'immaturi-
tà del mondo cattolico lo 
convinsero che c'era una 
strada più lunga da compie-
re nel mondo cattolico per 
ritrovare la creatività spiri-
tuale della politica. Dopo le 
sue dimissioni dal partito e 
dal Parlamento fondò il 
Centro di Documentazione a 
Bologna. Sono gli anni del-
l'incontro con il suo vescovo 
card. Lercaro, cui lo legò 
una amicizia profonda e una 
grande affinità spirituale. 
Al seguito di Lercaro parte-
cipò al Concilio, un'altra 
delle esperienze più impor-
tanti e decisive di Dossetti. 
Anche l'evento conciliare lo 
vide tra i protagonisti. Il re-
cente libro di Chenu (Diario 
del Concilio, Il Mulino) ne è 
una conferma ulteriore. Si 
aprivano vie nuove, prende-
vano corpo tante speranze, 
si aprivano anche nuovi con-
flitti e incomprensioni: ma 
era accaduto qualcosa di ir-
reversibile nella storia della 
Chiesa, il Concilio iniziava 
un tempo nuovo, inaugura-
va un nuovo cammino. Al ri-
torno dal Concilio ne fece un 
bilancio vivissimo, recente-
mente pubblicato (Il Conci-
lio Vaticano Il, Il Mulino) 
che rimane uno dei testi in 
assoluto più importanti che 
siano stati scritti su un  

evento che apriva la Chiesa 
al terzo millennio. 

Tornato a Bologna Dos-
setti dava avvio, sotto la 
guida di Lercaro, alla realiz-
zazione di quella dimensio-
ne comunitaria della Chiesa 
che era stata una delle in-
tuizioni basilari del Vatica-
no E L'allontanamento di 
Lercaro da Bologna e i primi 
contrasti postconciliari 
consentirono a Dossetti di 
riprendere la sua vita. reli-
giosa nella Piccola Fami
glia dell'Annunziata, la co-
munità monastica che ave
va fondato anni prima, e che 
costituisce un esempio tra i 
più originali di un rinnova-
mento della grande tradizio-
ne monastica prodotta dal 
Concilio. Preghiera, medi-
tazione, pellegrinaggio nel-
la terra di Israele: il monaco 
Dossetti diventava un riferi-
mento per quanti erano im-
pegnati nella riscoperta del-
la grande Tradizione: dai 
Padri, al monachesimo delle 
origini, alla tradizione rab-
binica, a quella della grande 
Chiesa orientale. 

Mai venne meno la sua 
passione politica e non per 
una resistenza del passato 
ma per quella originalissi-
ma scoperta di un monache
simo che non aveva mai 
scisso azione e contempla-
zione, vita orante da sguar-
do penetrante sui gradi pro-
blemi della storia umana. 
Forse in pochi personaggi 
come Dossetti è dato di ve-
dere in atto il legame pro-
fondo, interiore tra mona-
chesimo e storia, tra vita 
orante e partecipazione ap-
passionata alle vicende 
umane. In una delle sue ulti-
me apparizioni in difesa di 
quella Costituzione che 
molti consideravano un vec-
chio residuo del passato, 
parlava di sé come di quei 
monaci antichi che lasciati 
gli eremi entravano nelle 
città quando erano colpite  

dalla guerra o dalle epide-
mie per testimoniare la 
compassione di Dio per il do- 
lore degli uomini. Era cala-
ta la notte sulla storia della 
nostra Repubblica e in quel- 
la notte si fece sentire la sua 
voce di monaco che invitava 
a non arrendersi alla barba-
rie del tempo, che sottoli-
neava l'assoluta manca
nza di prospettiva storica e isti-
tuzionale del «nuovismo» 
che aveva fatto irruzione 
nella città, scardinandone 
le fondamenta anche mora-
li. 

Nel precipitare della me-
diocrità dei tempi la sua vo-
ce di monaco richiamava al-
la tenuta civile del Paese, al 
senso alto dello Stato, delle 
regole, del diritto. Riattua-
lizzava insomma come po-
chi, in un tempo per tanti 
versi simile, il gesto di Gre-
gorio Magno: dall'eremo 
monastico si levava una vo-
ce per la città degli uomini. 
Un monito, un orientamen-
to, una guida per tante co-
scienze smarrite nelle «gri-
da» dei nuovi-vecchi padro-
ni. 

In uno degli ultimi incon-
tri ci invitava a restare vigi-
li. Eravamo in una crisi epo-
cale di cui non avevamo an-
cora toccato il fondo. Era 
una crisi mondiale che 
avrebbe toccato tutte le na-
zioni e tutte le coscienze. Bi-
sognava guardare lontano e 
formare giovani capaci di 
essere profondi e liberi. For-
mare caratteri .cristiani ca-
paci di non spiegarsi nella 
tempesta che sarebbe dura-
ta a lungo. Con Dossetti se 
ne va una voce che ha saputo 
gridare nel deserto della no-
stra storia nazionale. É  gra-
zie alla sua lezione e alla sua 
testimonianza che possiamo 
guardare con meno smarri-
mento il futuro. 
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Giuseppe Dossetti, il bisogno interiore di rinnovare la politica e di ispirarla ai valori 

Difese valori e principi 
della nostra Costituzione 
di Franco Monaco 

HO AVUTO la ventura e la 
grazia di conoscere Giuseppe 
Dossetti per il tramite di 
Giuseppe Lazzati, suo frater-
no amico e compagno di tan-
te battaglie. Due uomini pro-
fondamente diversi e tutta-
via straordinariamente con-
sonanti sia nel giudizio poli-
tico sia nel "sentire ecclesia-
le". Ed è in ragione di quel 
legame tra Dossetti e Lazza-
ti che, dopo la morte di que-
st'ultimo e segnatamente a 
partire dalla primavera del 
1944, si è intensificato il mio 
rapporto con don Giuseppe. 
Egli, a fronte di "minacce pa-
lesi o occulte" portate alla 
democrazia italiana, aveva 
levato la sua voce a difesa dei 
valori, dei principi e dell'im-
pianto costituzionale. Por-
tando la responsabilità di 
Presidente di "Città dell'uo-
mo", l'ultima amata creatu-
ra di Giuseppe Lazzati, 
un'associazione di cultura 
politica cristianamente ispi-
rata e statutariamente anco-
rata al progetto costituzio-
nale, sentii il dovere di pren-
dere contatto con don Dos-
setti per mettergli a disposi-
zione le energie intellettuali 
di "Città dell'uomo" racco-
gliendo intorno a lui studiosi 
(soprattutto costituzionali-
sti, amministrativi e pedago-
gisti. Merita notare l'atten-
zione volta anche ai profili 
educativi della fedeltà crea-
tiva alla Costituzione) che lo 
aiutassero ad "elaborare" ed 
affinare quel suo- monito ad 
una difesa attiva della Costi-
tuzione che non sconfinasse 
in un nostalgico immobili-
smo. 

Nacquero cosi i tre grandi 
convegni di Milano, Bari e 
Napoli, nei quali Dossetti fu 
protagonista, ma dove gli fe-
cero corona i suddetti stu-
diosi. Convegni tutt'altro 
che improvvisati, come si 
conveniva al severo rigore  

critico di Dossetti e un po' 
anche di "Città dell'uomo", 
in questo fedele — almeno 
nelle intenzioni — alla divisa 
del suo fondatore Giuseppe 
Lazzati. Prima della celebra-
zione di quei convegni, che 
ebbero vasta eco sia nella co-
munità scientifica sia nella 
più vasta opinione pubblica e 
dentro l'arengo politico, ci si 
vide a cadenza mensile per 
ben sei volte per sei intere 
giornate in una sede di "Città 
dell'uomo" a Milano, in via 
Stradella 8. Lì, riflettendo, 
ragionando, discutendo, Dos-
setti ed un cast qualificatis-
simo di studiosi misero ap-
punto il messaggio affidato 
poi ai convegni pubblici di 
cui si diceva e indi passato 
attraverso l'azione dei "co-
mitati per la Costituzione" 
fioriti sul territorio naziona-
le per la volontà e sotto l'im-
pulso di Dossetti stesso. E 
quella "operazione cultura-
le", fatta di seminari, conve-
gni, pubblicazioni, mobilita-
zione capillare, ha prodotto i 
suoi effetti: un più largo e 
qualificato consenso dentro 
la comunità dei costituzio-
nalisti intorno a prospettive 
di riforma costituzionale più 
sagge e meno corrive con un 
dissennato "nuovismo" e una 
più diffusa "coscienza costi-
tuzionale" tra i cittadini. 

Davvero il corso del dibat-
tito pubblico-politico in te-
ma di riforme ha preso una 
piega più persuasiva. 

Provo a riassumere qui, in 
forma telegrafica e per pun-
ti, il senso di quell'elabora-
zione-messaggio: 

1. le Costituzioni non sono 
fragili contratti, ma "patti di 
convivenza" tendenzialmen-
te stabili e condivisi, in 
quanto incorporano i valori, 
i principi e le regole che pre-
siedono alla "cassa comune" 
(espressione cara ai costi-
tuenti di parte cattolica). Di 
qui il ripudio dossettiano di 
un'idea di Costituzione "usa 
e getta", da riscrivere all'av- 

vento di ogni nuova maggio-
ranza politica; 

2. la nostra Costituzione 
della Repubblica italiana è il 
precipitato di un patrimonio 
etico-politico di portata uni-
versalistica, è il prodotto 
non solo e non tanto dell'an-
tifascismo e della Resisten-
za, ma più largamente della 
"tragedia epocale" senza pre-
cedenti rappresentata dal se-
condo conflitto mondiale; 

3. la ferma convinzione 
che, quello presente, non sia 
un tempo propizio per un'im-
presa costituente (la quale 
suppone un ethos costituen-
te di stampo appunto univer-
salistico e una classe dirigen-
te all'altezza di esso. Al con-
trario oggi si diffondono cor-
rosive spinte particolaristi-
che e disgregatrici del corpo 
sociale). Più modestamente, 
si richiede un riformismo 
profondo ma "compatibile" 
con i principi e l'architettura 
costituzionale. Che è cosa af-
fatto diversa dall'immobili-
smo a torto imputato a Dos-
setti; 

4. la Costituzione, intesa 
nell'accezione alta e densa 
sopra evocata, avrebbe dovu-
to essere cespiste e strumen-
to di educazione civico-poli-
tica delle giovani generazio-
ni. Non lo è stata, e oggi ne 
paghiamo le conseguenze. La 
stessa comunità cristiana, a 
questo riguardo, ha commes-
so un peccato di omissione, 
non colmando così quel di-
fetto di senso autentico dello 
Stato come "casa comune" 
che rappresenta una tara 
storica del cattolicesimo ita-
liano; 

5. infine — e qui si tocca un 
nervo scoperto, oltre che 
quel nesso tra teologia e poli-
tica che è la chiave di volta 
della lezione dossettiana — il 
suo convincimento che, 
quando sono minacciati quei 
beni-valori metapolitici in-
corporati nella Costituzione, 
anche gli uomini di Chiesa 
non devono avere timore di  

"prendere parte" e comunque 
essi non possono cavarsela 
con una pavida ed ambigua 
neutralità/equidistanza. 
Quando l'universalità è in 
gioco dentro la parte è la fe-
deltà stessa al Vangelo (che o 
è per gli uomini o non è Van-
gelo) che prescrive una ener-
gica testimonianza. Ed è ap-
punto ciò che ha fatto Giu-
seppe Dossetti sino agli ulti-
mi suoi giorni. 
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Tra impegno politico 
e vita monastica 

13.2.1913; Nasce a Genova da Lui
gi, torinese di 33 anni, dottore in 
farmacia, e da Ines Ligabue, reg
giana di 28 anni, diplomata in pia
noforte. 

Autunno 1922: Inizia a frequen
tare le scuole a Reggio Emilia. 

Luglio 1930: Consegue la matu
rità e si iscrive alla facoltà di giu
risprudenza dell'Università di Bo
logna. 

27.12: Fa i primi passi nell'Azio
ne Cattolica. 

16.11.1934: Consegue la laurea 
con lode discutendo la tesi in di
ritto canonico su La violenza nel 
matrimonio canonico. 

1935: Dopo la laurea, ma prima 
della traduzione italiana del 1936, 
legge Humanisme integral di Mari
tain. 

1935: Dopo l'inizio della presi
denza Lazzati all'Azione Cattoli
ca giovanile, gli viene affidata 
una zona della periferia milanese 
per guidare gli incontri dei circoli 
dell'associazione. 

Ottobre 1940: Vince il concorso 
nazionale di assistente di ruolo 
alla cattedra di diritto canonico. 

1942: Consegue la libera docen
za in diritto canonico. 

1942: Inizia i corsi come profes
sore incaricato di diritto ecclesia
stico nella Università di Modena. 

Autunno 1943: Per iniziativa di 
Ermanno Gorrieri, già clandesti
no, inizia un ciclo di conferenze 
sulla storia del movimento catto
lico, a Modena; con Emore Gilli e 
Onder Boni, ex compagni di scuo
la ora comunisti perseguitati, a 
Cavriago organizza un centro di 
assistenza ai bisognosi. 

Agosto 1944: Pubblica un saggio 
su La famiglia, in L'ordine interno 
degli Stati nel radiomessaggio di sua 
Santità Pio XII del Natale 1942. Sag
gi di Carlo Colombo, Francesco 

Olgiati, Francesco Vito, Pasquale Sa
raceno, Giuseppe Dossetti, Antonio 
Amorth, Milano 1945 (ma con data 
di chiusura in tipografia del 
30.8.1944), pp. 123-168. 

1944: Diventa presidente del 
Cln per la zona di Montecchio; 
stende il volantino La Dc ai lavo
ratori. 

Dicembre 1944: Diventa presi
dente del Cln di Reggio E. come 
rappresentante della Dc e funge 
da referente in pianura del batta
glione della Montagna (poi Briga
ta Fiamme Verdi) di Walter Man
fredi (Elio) e Pasquale Marconi 
(Franceschini). 

24.2.1945: Redige il documento 
comune dei Cln di Parma, Reggio 
E., Modena [E. Gorrieri, La repub
blica di Montefiorino, Modena 1975, pp. 534-539]; il 28 si unisce in montagna ai gruppi partigiani; lavora 

alla unificazione dei raggruppa
menti nella 285 Brigata Sap [cfr. 
S. Fangareggi, Il partigiano Dos
setti, Firenze 1978. pp. 65-67]. 

27.3.1945: Movimento democrati
co cristiano, appello ai preti del
l'Appennino reggiano e modene
se. 

25.4.1945: Rientra a Reggio e 
viene riconfermato presidente del 
Cln provinciale; si batte per la fi
ne delle vendette. 

30.4.1945: Secondo decreto di 
costituzione della Consulta nazio
nale: entra come membro di no
mina dei Cln su proposta dell'ing. 
Piani e A. Salizzoni. 

3.8.1945: Il consiglio nazionale 
Dc lo coopta insieme a G. An
dreotti come secondo esponente 
del movimento giovanile. Nelle 
contestuali elezioni per la Dire
zione Dc, viene eletto vice-segre
tario insieme a B. Mattarella: i 
due affiancano A. Piccioni. 

5.9.1945: Inizia i lavori la Con
sulta nazionale, di cui è membro, 
in preparazione alla Costituente. 

1-3.1946: Crea la Spes (Servizio 
propaganda e studi) della Dc, per 
un lavoro di studio e formazione 
che eviti la semplice riesumazio
ne degli schemi del popolarismo e 
della politica pre-fascista. Inoltre 
si batte per l'adesione decisa della 
Dc alla scelta repubblicana. 

28.2.1946: Lettera a De Gasperi di 
dimissioni dalla vice-segreteria, dal
la direzione e dal Consiglio naziona
le Dc per le divergenze sulla linea 
politica del partito. 

24-27.4.1946: Al I Congresso na
zionale della Dc è quarto degli 
eletti al consiglio nazionale. 

Aprile 1946: indirizzo program
matico per le elezioni. 

2.6.1946: É  eletto alla Costi

tuente nelle liste Dc nel collegio 
Parma-Modena-Piacenza-Reggio 
E. con 29.793 voti di preferenza. 

19.7.1946: Dossetti entra a far 
parte della Commissione dei 75 
per il progetto di Costituzione. 

23.7.1946: Progetto di Regolamen
to dei lavori della Commissione 
dei 75 accolto il 25. Dossetti entra 
nella prima Sottocommissione 
sui diritti e doveri dei cittadini. 

1-4.9.1946: Fonda con Fanfani, 
Lazzati e La Pira il movimento 

Civitas humana e pronuncia un 
importante discorso (ed. in «Cri
stianesimo nella storia» 1 (1980), 
pp. 251-272). 

4.9.1946: Lettera a De Gasperi con 
la quale rassegna nuovamente le 
dimissioni dal Consiglio naziona
le. 

21.11.1946: Rapporti 

dello Stato con gli altri ordinamenti: a) Lo Stato 
come ordinamento giuridico ed i suoi 
rapporti con gli altri ordinamenti; b) 
Libertà di opinione, di coscienza, di 
culto, in La nuova Costituzione ita
liana. Progetto e relazioni, Roma 
1947, pp. 119-122. 

19.12.1946: Fine dei lavori della 
Sottocommissione I della Com
missione dei 75. Entra nel comita
to dei 18 per la stesura della bozza 
di Costituzione da discutere nella 
Assemblea, i cui lavori riprende
ranno il 4.3.1947. 

21.3.1947: Chiesa e Stato demo
cratico, intervento alla Assemblea 
costituente sui rapporti Stato-
Chiesa, sull'allora art. 5 (poi art. 
7) della Costituzione pubblicato 
in fascicolo dalle Edizioni Servi
re, Roma 1947, 63 pp.; anastatica 
dell'ed. negli atti della Assemblea 
Costituente in (G. Dossetti, L. 

Iotti, M. Ruini) interventi alla co
stituente - contributi reggiani, a cu
ra di F. Boiardi, Bologna 1986. 

30.5.1947: «Cronache sociali», la 

rivista quindicinale, espressione 
del gruppo che si riconosce in 
Dossetti, inizia le pubblicazioni. 

1947: Vince il concorso univer
sitario e diventa professore 
straordinario di diritto ecclesia
stico; 

15-19.11.1947: Nel II Congresso 
Dc a Napoli è eletto in consiglio 
nazionale e poi nella direzione, 
ma riconosce a De Gasperi d'aver 
vinto la «battaglia d'arresto» nei 
suoi confronti. 

18.4.1948: Viene eletto alla Ca
mera dei deputati nelle liste Dc 
nel collegio Parma-Modena-Pia
cenza-Reggio E. con 44.677 voti di 
preferenza. 

22.2.1949: Lettera a De Gasperi 
sul Patto atlantico. 

11-14.3.1949: Nella seconda di
scussione nel gruppo parlamenta
re Dc sulla adesione alla alleanza 
atlantica interviene per sostenere 
che il patto non garantisce giusti
zia e sicurezza. 

20.4.1949: Rientra nella Direzio
ne Dc allorquando si ricompone 
una segreteria unitaria attorno a 
Guido Gonella. Nella prima riu
nione della Direzione è eletto vi
ce-segretario politico e assume il 
coordinamento dei gruppi parla
mentari. 

Giugno 1949: I laici e l'apostolato, 
relazione alla V settimana di spi
ritualità promossa dalla Univer
sità Cattolica del S. Cuore, Roma, 
ed. in Apostolato e vita interiore, 
Milano 1950, pp. 153-184. 

2-6.6.1949: Nel III Congresso Dc 
a Venezia è eletto in consiglio na
zionale. 

4.1950-4.1951: Mentre esercita  
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l'incarico di coordinatore dei 
gruppi parlamentari sono appro
vate alcune sue proposte di rifor
ma economica, come la Cassa per 

il Mezzogiorno, la riforma agraria 
e tributaria. 
4-5.8.1951: Primo incontro di 

scioglimento dei «dossettiani» al 
castello di Rossena (RE), nel cor
so del quale formula le sue Con
clusioni. 

1-2.9.1951: Secondo incontro di 
scioglimento dei «dossettiani» a 
Rossena. Nella Relazione dell'on. 
Dossetti alla giornata di studio an

nuncia il ritiro della vita politica. 
12.11.1951: Funzioni e ordina

mento dello Stato moderno, relazio
ne al convegno di Camaldoli del
l'Unione dei giuristi cattolici, 
edito in «Quaderni di Justitia» 2 
(1952), pp. 16-39. 

25.11.1951: Grandezza e miseria 
nel diritto della chiesa, prolusione 
all'inizio dell'anno accademico 
nella Facoltà modenese di Giuri
sprudenza. 

7 e 20.12.1958: È ordinato sud
diacono e diacono. 

6.1.1959. Viene ordinato presbi
tero dal card. Lercaro nelle catte
drale bolognese di san Pietro; ce
lebra la prima messa al santura
rio di san Luca. 

25.1.1959: Riprende la collabo
razione col Centro di documenta
zione per la preparazione dei Con
ciliorum Oecumenicorum Decreta, 
dopo l'annuncio di Giovanni 
XXIII relativo alla convocazione 
di un nuovo concilio. 

Estate 1963: Si impegna nella ri
formulazione dell'Ordo concilii del 
Vaticano II e presenta a Paolo VI 
alcune proposte che entreranno 
nel testo del nuovo regolamento 
conciliare. 

5-8.10.1966: Per una valutazione 
globale del magistero del Vaticano 
II: ciclo di lezioni tenute all'Isti
tuto per le scienze religiose di Bo
logna. 

2.1.1967: È nominato da Lercaro 
pro-vicario dell'arcidiocesi di Bo
logna per l'adeguazione della 
chiesa locale ai decreti conciliari. 

6.9.9.1984: Alcuni aspetti del mi
stero della chiesa, esercizi spiritua
li predicati a Marola (Re) insieme 
ad U. Neri, Reggio E. 1985, 199 pp. 

5-8.9.1985: La gioia del cristiano, 
esercizi spirituali predicati a Ma
rola (Re) insieme ad U. Neri, Reg
gio E. 1987, 162 pp. 

8.5.1986: Il cardinale Giacomo 
Biffi approva con decreto la Rego
la e le Costituzioni della comuni
tà monastica di cui Dossetti è pa
dre e la erige in associazione pub
blica di fedeli. 

18.5.1986: Introduzione a L. Ghe
rardi, Le querce di Monte Sole, Bo

logna 1986, pp. VII-LXVII. 
19.5.1986: La sapienza che viene 

dall'alto, omelia in suffragio di G. 
Lazzati, in Testimonianze su Giu
seppe Lazzati, con introduzione di 
F. Cossiga e G. Dossetti, Milano 
1906, pp. 15-20. 

26.9.1986: L'esperienza religiosa. 
La testimonianza di un monaco, in 

tervento al convegno di Sorrento 
della Università Cattolica di Mi
lano, in L'esperienza religiosa oggi. 
Atti del 56° corso di aggiornamento 
culturale dell'Università Cattolica 
(Sorrento 21-26 settembre 1986), Mi
lano 1986, pp. 221-244. 

1987: Nota editoriale a G. Lerca
ro, Quattro discorsi sulla pace, Reg
gio E. s.d., pp. 9-19. 

21.6.1987: Prefazione a U. Neri, 
L'eucarestia come Pasqua. Cateche
si di Monteveglio, Bologna 1987 
(riedito nel 1994 col titolo L'econo
mia sacramentale), pp. 5-10. 

28.10.1991: Alcune linee dinami
che del contributo del Cardinale G. 
Lercaro al concilio ecumenico Vati

cano II, commemorazione del car
dinale nelle celebrazioni diocesa
ne del centenario della nascita: il 
testo in «Il Regno -attualità» 21 
(1991) n. 672, pp. 694-706; ripubbli
cato con ampliamenti e note in 
L'eredità pastorale di Giacomo Ler
caro. Studi e testimonianze, Bol

ogna 1992, pp. 79-151. 
11.11.1991: Assume la presiden

za onoraria della Fondazione Gio
vanni XXIII di Bologna. 

1.11.1992: Introduzione a G. La 
Pira, Il fondamento e il progetto di 
ogni speranza, a cura di C. Alpigia
no Lamioi e P. Andreoli, Roma, 
1992, (anticipata in «Avvenire»). 

17.2.1993: Intervento nell'omag
gio a L. Tondelli, in C.M. Martini, 
«Come un bambino in braccio a sua 
madre», Reggio E. 1994, pp. 21-26. 

18.5.1994: «Sentinella, quanto re
sta della notte», commemorazione 
di G. Lazzati, Reggio E. 1994, 36 pp. 
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Il mistero 
PIETRO INGRAO  

CARO don Giuseppe, non 
sono credente e non ho 
speranza alcuna che que

sta lettera possa in qualche mo
do arrivarle (e poi a che le servi
rebbe?). 

La notizia della sua morte 
(questo momento così grave, 
così radicale) me l'ha data do
menica, di mattino presto, un 
comune amico, il professor 
Tuzzi. Egli abita — si ricorda? 
(ma può ora ricordarsi? e che si
gnifica nella sua condizione?) 
- abita, dicevo, nella stessa anti
ca casa in cui si riuniva — all'al
ba della Repubblica — la Comu
nità del Porcellino, con Lei, La, 
Pira, Fanfani, Angela Bianchini 
ed altri. 

Con l'amico Tuzzi ci siamo 
detti alcune parole di circostan
za; e che altro potevamo dirci di 
fronte alla irrevocabilità della 
morte? Poi io ho abbassato la 
cornetta del ricevitore. Provavo 
dolore? Forse no. Piuttosto un 
desiderio ferito: come dinanzi a 
una irrevocabilità, a una inter
ruzione fatale. 

Noi due c'eravamo visti po
che volte: l'ultima in quella ca
sa amica capitolina di San Cosi
mato, quel grande slargo rac
chiuso di una Roma millenaria, 
che più che una piazza sembra 
un mare. 

In quel colloquio azzardai 
- lo ricordo - qualche domanda 
più ardita. In casa c'era un'e
norme calma e silenzio, dove 
apparivano impossibili le dol
ci, rassegnate bugie quotidiane. 
Furono, fra di noi, parole brevi: 
mai però esse mi sono sembrate 
così senza veli. E di una grande 
ineludibile calma. 

E ora? Io posso aprire ancora i 
suoi libri, rileggere i suoi pen
sieri, nel mio linguaggio terre
stre. Non so di Lei. 

Domenica, in Italia, i tele
giornali e ancora ieri i quotidia
ni hanno dato un grande rilievo  

alla notizia della sua morte. 
Hanno parlato delle sue lotte in 
Parlamento, dei suoi conflitti 
con De Gasperi. Hanno citato 
anche Togliatti; hanno parlato 
(poco in verità) della sua così 
essenziale collaborazione con 

Lercaro al Concilio Vaticano 
Secondo. Hanno ricordato an
che, gentilmente, che Lei in 
questi mesi ha difeso la Costitu
zione. 

Che strano però. Hanno detto 
quasi nulla del suo farsi ed es
sere monaco. Io mi ricordo un 
suo testo in cui Ella diceva: «Il 
mio sacerdozio è nato ... da uno 
sbocco che è sembrato coerente 
della vita che già conducevo, 
vita già consacrata nell'inten
zione e la forma, già orante, pre
valentemente orante, con un 
dominio dell'orazione sull'a
zione... tutto orientato a diffon
dere tra i laici cristiani una for
mazione che stesse a monte del 
pensiero socio-politico e che lo 
sanasse continuamente dai 
suoi pericoli: perché il pensiero 
politico è continuamente insi
diato da grandi pericoli». 

E ricordo ancora un altro suo 
passo dove Lei scrive: «Noi non 
siamo monaci, conduciamo 
una vita molto simile, o quasi 
integralmente eguale alla vita 
dei monaci, però negli istituti 
monastici tradizionali non mi 
ci riconosco... La penso unita 
ad un vescovo, sottomessa alla 
sua volontà e inserita nel pre
sbiterio diocesiano». Dunque 
- così mi sembra — la comunità 
orante inserita nella concretez
za comunitaria della «chiesa lo
cale». 

Questo farsi monaco e insie
me stare nella Istituzione ordi
nante - forse si potrebbe dire, 
semplificando, questo «con
templare» e «fare» in un tale 
tempo di transito che Lei ha 
chiamato la «fine della Cristia
nità», ecco qui è il punto che 
per me è stato il Suo fascino e  

un enigma. Qui la Sua autentica 
esperienza su cui mi pare es
senziale interrogarsi. E forse, 
cercando su questo sentiero, ci 
incontreremmo anche con la 
Sua così manifesta ricerca del
l'Oriente, di risalire alle radici 
di un'enorme scaturigine di re
ligiosità. E Le confesso che allo
ra la sua vicenda mi appare an
che meno italiana, più tipica di 
un tempo che vede enormi di
slocazioni globali (e anche ter
ribili ritorni di fondamentali
smo). Non riesco a staccare la 
piccola comunità monacale di 
Monte Velio da queste doman
de: quei pochi e le mutazioni 
universali che stanno aprendo 
terremoti nel mondo, e anche 
nei legami tra vita e lavoro, tra 
agire e contemplare. E forse è 
solo su di esse che è chiamata a 
ritessersi, a questo livello, il 
dialogo tra credenti e non cre
denti: anche su quel nodo del 
lavoro che è l'inizio e la base 
della Costituzione. 

Ho in mente un'immagine 
singolare: Lei, Don Giuseppe, 
in abito di sacerdote celebrante, 
nella solennità dei paramenti 
sacri, con uno sguardo quasi as
salito da un appello, come se 
uno La chiamasse e Lei si vol
gesse al richiamo. Quell'imma
gine mi fa un po' paura. Mi è 
più dolce, molto più dolce, Lei 
che indossa quel largo saio di 
monaco sul corpo alto e magro. 
Credo (mi sembra) che Lei ab
bia ragionato nella sua esisten
za sulla connessione fra quei 
due abiti, in termini che io non 
so affrontare, ma certo in un 
rapporto con tempi straordinari 
in cui viviamo (ricorda le ore 
abiette - come si vedono chiare 
oggi! - della guerra del Golfo)? 

Non sarò domani al rito di 
Bologna. E non solo perché non 
sono credente. Questa società 
stride aspramente con quel vol
to di monaco che ho amato. 

Laicamente posso solo aprire 
il libro e rileggere il canto del 
poeta italiano alla luna: «Pur tu  
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solinga, eterna peregrina. / che 
sì pensosa sei, tu forse intendi, 
/ questo viver terreno, / il patir 
nostro, il sospirar che sia; / che 
sia questo morir, questo supre
mo / scolorar del sembiante, / e 
perir dalla terra, e venir meno / 
ad ogni usata, amante compa
gnia ...». 

Addio Don Giuseppe, uomo 
di pace. 
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La forte assenza 
Nella lunga storia degli ultimi cinquant'anni la coscienza 

e il rigore di un cattolico che ha saputo impegnarsi, lasciare 
e ancora impegnarsi a difesa della costituzione 

del 17 DIC 19996 

MICHELANGELO NOTARIANNI  

L'ITALIA. riconosciamolo, 
 è un paese infinitamente 

appassionante. E ne è te
stimone primo il difficilissimo 
rapporto dei suoi cittadini col 
loro paese, sempre mutevole, 
mai identico a se stesso. Sem
pre, anche contro ogni intenzio
ne, appassionato e drammatico. 
È il paese dove si vive come in 
una sorta di eternità stendhalia
na, in cui complotti, crimini, ci
nismo e dilagante gusto del gio
co astratto della politica fanno 
parte in scenari che — sempre 
identici — non finiscono di coin
volgere una platea mai sazia. 
Una religione senza religione, 
convertita e come pietrificata in 
politica all'alba di una moderni
tà europea che era la decadenza 
del paese iniziatore della mo
dernità, sta alla base di questa 
che più che storia può a volte 
sembrarci antropologia. 

Le radici antifasciste 

Pure, in questo paese e in questa 
religione c'è stato e c'è posto per 
un Giuseppe Dossetti, figura che 
sempre meno — e meno che mai in 
questi giorni — può apparirci co
me marginale e conclusa nella di
mensione dell'eccezionalità indi
viduale. Il politico cattolico che, 
giunto alla sommità del potere a 
meno di quarant'anni, lascia defi
nitivamente politica e potere per 
farsi monaco ed eremita, alla vigi
lia della grande occasione raccol
ta dagli uomini della sua corrente 
e della sua generazione, non è sta
to una meteora. Ha segnato e se
gna — forse ancor più segnerà nel
l'immediato domani — la storia 
politica di questo paese. E non è 
mai parso così attuale come oggi 
che muore, proprio quando la 
questione italiana, all'indomani 
di tangentopoli, si rivela come 
questione essenzialmente etica,  ... 

ci vite, religiosa. 
Credo non si possa capire la 

permanenza di Dossetti nella vita 
e nella storia italiana di questo 

mezzo secolo — una permanenza 
realizzata nell'assenza e nell'iso
lamento — senza vedere che l'es
senziale della sua esperienza, an
che religiosa, è stato l'antifasci
smo e la radicalità religiosa del 
suo specifico antifascismo. Il fa
scismo è stato l'anticristo, la mi
naccia alle radici cristiane della 
civiltà europea giunta al culmine 
della modernità. 

Dossetti vive l'antifascismo e la 
guerra di popolo italiana dentro 
l'unità antifascista delle Nazioni 
unite, come occasione storica per 
il risveglio di quelle radici univer
salmente umane. La sua vicinan
za all'esperienza laburista inglese 
dell'immediato dopoguerra, che 
resterà l'unica in Europa di uno 
stato sociale conquistato e non 
semplicemente concesso e distor
to dai ceti dirigenti sulla difensi
va, allude a una potenzialità di ri
voluzione antifascista popolare 
che in Europa non si realizza, fa
cendo sì che i conti col fascismo 
restino in sospeso attraverso i de
cenni. 

Stato democristiano 

Dossetti lascia la politica quando 
vede che questa potenzialità è già 
superata dai fatti. Vede in Fanfani 
il suo più immediato collaborato
re, e non già nell'avversario De 
Gasperi, il protagonista della 
prossima fase. E Fanfani, il meno 
antifascista dei leader democri
stiani del dopoguerra, sarà il fon
datore dello stato democristiano, 
l'autore di quello stato sociale pri
vo di un'anima che non sia econo
mica e dominata dall'ossessione 
del potere nella concorrenza-imi
tazione dei comunisti, che esalta e 
insieme svuota il ruolo della poli
tica. 

Il politicismo dei comunisti ha 
un'anima che è nel sogno di una  

società totalmente nuova, e nel 
protagonismo degli esclusi. Il po
liticismo fanfaniano è la difesa, 

passiva nonostante l'attivismo 
formale, dei ceti e delle culture 
che hanno la responsabilità del fa
scismo, e dell'immoralismo fasci
sta conservano l'eredità. É già qui 
il germe della corruzione che non 
troverà più resistenze efficaci nel 
momento di massimo smarrimen
to dell'alterità comunista. E sarà il 
momento di Craxi. 

Il ritorno 

Dossetti torna protagonista in 
quest'ultima fase, dopo il crollo 
degli anni '80. Singolarmente il 
messaggio del monaco asceta e a 
lungo assente non ha nulla di apo
calittico, è il più lontano dai cata
strofismi nuovisti che segnano l'e
poca. Riprende il discorso inter
rotto, fa che i decenni trascorsi 
non sono stati solo dissipazione 
giacché ne ha mantenute vive le 
radici del possibile rinnovamento 
italiano. Semplicemente, ma è 
una semplicità straordinaria, rial
za la bandiera della Costituzione 
come segno di riconoscimento, e 
di una trasformazione che non si è 
riconosciuta prima di tutto nelle 
coscienze. 

Il cattolico che era stato accusa
to di integralismo fa di questa reli
gione laica la base di una nuova 
alleanza tra cattolici democratici 
ed eredi del comunismo, accet
tando una collocazione minorita
ria per i cattolici. È un ritorno, ma 
un ritorno al futuro, non già affi
dato a una politica fissata al pote
re e inibita dal suo rapporto crea
tivo con la vita civile e l'esperien
za etica dei singoli e delle comu
nità. 

Il messaggio vale per l'imme
diato domani e per l'oggi. La per
manenza Dossetti, la sua fedeltà 
alla permanenza del problema ita
liano, è in gran parte ancora da 
scoprire. La sua pazienza di mo 
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naco è una lezione da studiare, 
per una politica che voglia essere 
apprendimento e coscienza rie
mergente della storia lunga di un 
grande paese che cerca la via di 
una possibile unità. 

CATTOLICI 

Se è un monaco 
a fare lezione 
di laicità ai politici 

FILIPPO GENTILONI  

G
IUSEPPE Dossetti è vissuto a lungo (era nato a 
Genova nel 1913) e ha vissuto molte vite. An-
che per questo non è facile parlarne, ora che 
non è più con noi, a condividere le nostre batta-
glie. Al di là delle convenzionali apologie, chi 
tenta di farlo deve scontare almeno due nodi la 
cui soluzione apre alla lettura di una vita unitaria 
e coerente. Quasi due obiezioni: Dossetti sa
rebbe stato schizofrenico nelle varie tappe del
la sua vita e sarebbe stato un esempio tipico 

ell'integralismo cattolico, malato anche lui di 
quella malattia che avrebbe accompagnato per 

decenni il cattolicesimo politico italiano (accu
se che sono riapparse anche in un rfecente di
battito su «Liberale). Fra l'altro, bisogna non at
tribuire al pensiero di Giuseppe Dossetti tutto il 
«dossettismo» che a ragione o a torto si appro
pria del suo nome. La vita di Dossetti, dunque, 
si può dividere in due, forse tre fasi, ma non è 
stata schizofrenica. Politico il primo atto, mo-
nastico il secondo, monastico-politico il terzo 
ed ultimo, quando ha sentito il bisogno e il dove-
re di tornare in politica, contro il rampantismo 
berlusconiano e in difesa non della prima re-
pubblica e delle sue corruzioni, come è stato 

detto calunniosamente, ma di quella Costituzio-
ne alla cui stesura lui stesso aveva dato un con-
tributo prezioso e che la prima repubblica ave-
va tradito. Primo, secondo e terzo atto uniti, co-
munque, da un filo molto forte: la connessione, 
il collegamento fra impegno di fede e impegno 
politico. Una frontiera, quella fra fede e politica, 
che Dossetti ha abitato per tutta la vita, in tutte 
le sue fasi, con coerenza e responsabilità per-
sonale. Da politico, senza mai mettere nel cas-
setto gli ideali cristiani («ideali»; non «soluzioni» 
come pretende chi lo accusa di integralismo); 
da monaco, senza mai dimenticare il contesto, 
la storia. Non a caso volle la sua fondazione 
monastica vicino a Marzabotto, quasi a sottoli-
neare ogni giorno della vita monastica non sol-
tanto le «ore» della preghiera ma anche quelle 
della resistenza alla dittatura e quindi della de-
mocrazia. Perciò non si deve parlare di un suo 
ritorno senile alla politica, ma di un monachesi-
mo che, come dovrebbe essere ogni monache- 

simo autentico, non rappresenta una fuga dalla 
politica, ma un modo per realizzarla. Diversa, 
secondo i tempi e le circostanze. Sempre per-
sonale, mai appiattito sugli schemi, sui gruppi 
di appartenenza, sulle ben definite carte d'iden-
tità. Così da monaco, cosi da politico, fin da 
quando contrastava nella Dc l'eccessivo atlanti-
smo, nonchè la «ispirazione» più liberale che 
cristiana dei vari De Gasperi, Pella, ecc. Ben 
presto, però, il gruppo dei «professorini» — alla 
cui guida erano, con Dossetti, La Pira e Fanfani 
— si dovette arrendere: alcuni si amalgamaro-
no, altri scelsero come lui non di abbandonare 
l'impegno politico ma di svolgerlo in altro mo-
do. Ben prima dei tempi di Buttiglione, Casini e 
Bianco avevano già compreso la impossibilità—
se non in teoria, almeno nella prassi politica ita-
liana — di un partito che veramente si ispirasse 
agli ideali cristiani. Per Dossetti, le nuove forme 
della politica assumevano i luoghi scottanti di 
Marzabotto e della Palestina, e il volto della te-
stimonianza cristiana più radicale. Non schizo-
frenico, dunque, ma neppure integralista. Par-
lando di La Pira — che di Dossetti fu compagno 
ed amico —Ingrao ha precisato: integralismo 
non significa fiducia e coerenza con una ispira-
zione, ma intolleranza alle altre. Integralista 
non è chi crede in qualche cosa, ma chi fa con
fusione fra fede e politica, fra imposizione e li-
bertà: chi, cioè, non è laico. Il monaco Dossetti, 
nel suo modo di ricordare la resistenza, di af-
frontare i problemi mediorientali e il berlusconi-
smo, ci ha dato continue lezioni di laicità. Il suo 
recente ritorno alla politica attiva è stato in no-
me dell'antifascismo e della democrazia. Non 
che il vangelo non c'entrasse — come sarebbe 
stato possibile?— ma rimaneva sullo sfondo. 
Così scriveva al sindaco di Bologna nel 1994: 
«Auspicola sollecita promozione, a tutti i livelli, 
dalle minime frazioni alle città, di comitati impe-
gnati e organicamente collegati, per una difesa 
dei valori fondamentali espressi dalla nostra 
Costituzione...». Un altro recente intervento, in 
memoria di Giuseppe Lazzati (18 maggio 
1994) Dossetti lo aveva titolato, parafrasando 
Isaia: «Sentinella, quanto resta della notte?». 
Dossetti è stato per la democrazia italiana una 
sentinella preziosa, vigile, attenta: senza di lui, 
la notte ci apparirà più lunga e più oscura. 
cottare i lavori o per trasformarli in un 
mercato continuo «di scambi e nego
ziazioni». Viceversa, la bicamerale 
dovrebbe concentrasi sulla forma di 
stato e sii governo, «adottando solu
zioni semplici e lineari: rafforzamen-
to dei governi locali e del sistema re
gionale; rafforzamento del governo 
che non sacrifichi d rapporto del pre
sidente del consiglio né con la sua 
coalizione né con il parlamento (quin-
di no alle «suggestioni presidenziali
stiche», sì al dispositivo della sfiducia 
costruttiva); riforma del parlamento 
in direzione di una maggiore efficien-
za e di un maggiore potere di control-
lo. Terzo punto del documento, la vi
gilanza sulla revisione ci fatto della 

prima parte della costituzione, che è 
in atto (sul terreno dei dritti sodai e 
su quello del sistema della comunica-
zione) a onta di tutte le dichiarazioni 
sulla sua intangibilità. Quarto e conse-
guente punto, il nlancio effettivo della 
prima parte della Carta, soprattutto 
sul versante internazionale (riforma 
dell'Onu, Costituzione europea), sul 
versante del lavoro (reddito di cittadi-
nanza) e su quello del sistema derin-
formazione e della comunicazione, 
dove i comitati promettono «proposte 
coerenti con il programma costituzio-
nale di diffusione del potere, contro la 
miopia e i conservatorismo di molti 
degli attuali iifonnaton'», 
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DOSSETTI 

Tra etica politica 
e coscienza civile 

Diritti sociali, 
partecipazione 
popolare, rapporti 
tra chiesa e società 
civile. L'eredità 
del leader cattolico 
dalla Costituente 
ai giorni nostri 

STEFANO RODOTÀ  

CON LA MORTE di Giuseppe 
Dossetti non scompare 
soltanto una personalità 

grande e singolare, che ha varia-
mente attraversato l'intera storia 
di questo paese fin dall'imme-
diato dopoguerra. Rischia di 
eclissarsi un'idea di politica for-
temente ancorata a principi, sor-
retta da una tensione morale in-
tensissima, che egli ha incarnato 
fino all'ultimo giorno. 

Se si ripercorrono gli atti del-
l'Assemblea costituente, dove 
Dossetti fu il leader dei democri-
stiani, quella tensione si coglie 
immediatamente. Basta seguire 
uno dei dibattiti più aspri e con-
troversi, quello sui rapporti tra 
lo Stato e la Chiesa, per essere 
colpiti dall'altezza dell'argo-
mentazione e dalla convinzione 
profonda che alla politica spet-
tasse una funzione irriducibile 
all'amministrazione dell'esi
stente, ad una piatta registrazio 

ne di qualsiasi dato di realtà. In 
questo senso egli fu davvero uno 
dei padri della Repubblica e del-
la Costituzione, con un contri-
buto decisivo alla scrittura di un 
testo che avrebbe consentito di 
attraversare senza lacerazioni 
drammatiche del tessuto politi-
co e sociale gli anni difficilissi-
mi che sarebbero venuti. 

ARTEFICE di intese alte, non 
fu mai uomo compiacente. 

immerso nella lotta politi-
ca, mai sacrificò le ragioni dei 
principi o quelle profonde della 
fede. E così indicò pure le virtù 
dell'abbandono, quando questo 
diviene l'unico modo per non 
compromettere irrimediabil-
mente i principi in cui si crede, 
ed anzi si presenta come la via 
per salvaguardarne e arricchirne 
il significato. 

La politica, per lui, non fu mai 
chiusa in un cerchio magico o 
vista come dominio riservato di 
oligarchi o esperti. Il rispetto 
della persona e il suo legame 
con gli altri costituirono la guida 
visibile della sua azione di costi-
tuente, così come guardò all'or-
ganizzazione politica come al 
luogo dove deve dispiegarsi ap-
punto la più larga partecipazio-
ne. Anche per merito suo i diritti 
sociali compaiono nella Costitu-
zione repubblicana non come 
un fattore transitorio, legato a 
questo o quel regime politico, a 
questa o quella forma di Stato, 
ma come un arricchimento defi-
nitivo della cittadinanza. 

Da qui nasce la sua ultima  

azione politica, in difesa della 
Costituzione. Che non è stata il 
frutto d'un riflesso conservatore 
o d'una nostalgia compromisso-
ria, ma la manifestazione attua-
lissima d'un sentire che deve ac-
compagnare ogni fase di rinn
ovamento politico. La rivendica-
zione ferma dell'intoccabilità 
dei principi costituzionali era 
anche il monito di chi sa bene 
che senza salde fondazioni nes-
suna impresa politica può avere 
successo, e che una coscienza 
costituzionale esige fede e me-
moria. 
volle che io assumessi la presi-
denza. Se ho incontrato uno spi-
rito aperto al futuro, e dunque 
lontanissimo da qualsiasi tenta-
zione conservatrice, questo era 
il suo. Certo, si opponeva all'im-
poverimento della democrazia, 
al rifiuto della socialità, alla ri-
duzione dei diritti a titoli da 
scambiare sul mercato. 

M A LO FACEVA continuan-
do a cogliere le poten-
zialità di sviluppo d'una 

logica costituzionale che dev'es-
sere ripresa, e che costituirà il 
banco di prova del futuro dei 
Comitati. Che dovranno conti-
nuare a cercare la loro ispirazio-
ne nelle pagine più dure tra le 
ultime che Giuseppe Dossetti ci 
ha lasciato, con la condanna del-
la politica senza principi, del 
falso realismo che tradisce l'as-
senza d'ogni ideale. 
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«Continueremo a lavorare nell'ispira-
zione di Dossetti, in particolare della 
sua ultima stagione. la Costituzione, 
questa era la sua limpida posizione, 
per vivere va rinnovata negli strumen-
ti, ma tenendo fede ai suoi principi e 
garanzie». Umberto Allegretti - costi-
tuzionatista particolarmente attento 
aie ricadute della globali nazione 
sule costituzioni razionai e autore ci 
un recente volume sui rapporti fra co
stituzione e amministrazione - ricor-
derà Dossetti questa mattina a Roma 
nerassembleil del centro per la rifor-
ma dello stato. E, attivo fin darinizio 
nei comitati per la difesa della Costi-
tuzione, ne sottolinea la crescita e la 
diffusione su tutto i territorio naziona-
le, «da Torino a Palermo», In un mo-
mento che si annuncia, malgrado la 
mette ci Dossetti, ci rinnovato impe-
gno. E' di poche settimane fa infatti 
rullino documento approvato dai di-
rettivo dei comitati, quattro punti mol-
to nettamente posizionati stria nebu-
losa nordica della riforma costituzio-
nale, «una discussione che continua a 

essere caratterizzata da 
ambiguità e approssima-
zioni, da intrecci preoccu-
panti con le questioni par-
lamentari e di governo, da 
informazioni distorte e da 
un disinteresse sostanziale 
deropinione pubbfica». E 

proprio per argiure questa situazio-
ne, i comitati danno vita a un gruppo 
di controllo sull'andamento della rifor 
ma costituzionale (ne fanno parte Ro-
dota, Allegretti, Baiboni, Lorenza Car 
tassare, De Siervo, Dogiani, Ferraioli, 
Ferrara, Ghezzi, Luciari, Pace, Pizzo 
russo, Rescivio, Spagnoi) che inter-
verrà Kin tempo reale» ai lavori della 
bicamerale, con prese ci posizione 
pubbliche diffuse anche via kiternet 
Della bicamerale, i documento torna 
a evidenziare i vizio d'origine (la de-
roga alla procedura parlamentare or 
Maria ci revisione costituzionale), 
nonché i sospetto ci incostituzionakt 
che grava sui referendum popolare 
conferrnativo che dovrebbe sancirne 
le proposte. Ammesso e non conce-
so, allo stato attuale dei quadro pofrti-
ce, che la commissione arrivi mai a 
ineciarsi e poi a concludere i lavori 
(scadenza finale, giugno '97), con 
un'agenda nei frattempo sempre più 
affollata (visto i probabile e opinabile 
inserinento della riforma delta giusti-
zia) che può diventare la via o per bei 

IL FUTURO DEI COMITATI 
NELLA VIGILANZA 
SULLA BICAMERALE 

Per la morte 
di Giuseppe Dossetti 

Non si può immaginare come nel lungo itinerario resti solo la fine: la disputa, il divario con i grandi quesiti e la tua mente ora spenta nel nido della morte. 

Assenti i privilegi dello spirito vigila solo il cordoglio degli astanti tu non sai dove con te porti la fede e nel tuo corpo morto. 

Per la tua morte e dentro la tua morte 
si aprono le: immagini del tempo 
da te percorso; le origini 
i parenti modesti 

la severa pratica di pietà religiosa e civile. 

Non ha rilevanza se sono parole del Signore o di suo figlio o di uno che prega senza padre per la vita del figlio. 

Può una preghiera attingere al suo senso al di là del suo compito l'assenso è molto più del credere. Nel gelo della certezza ascendi al cielo della clemenza. Michele Ranchetti 
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Profilo del «padre spirituale» del cattolici progressisti, morto domenica scorsa all'età di 83 anni 

Dossetti, il fallimento di un'utopia 
Teorizzò l'incontro tra cristiani e marxisti ma le sue  idee erano vecchie già negli anni '70 

Fu l'antagonista di De 
Gasperi fino al 1951, anno 
in cui abbandonò la 
politica per ritirarsi in 
convento. Arrivò al 
progressismo senza 
accettare realmente il 

cattolicesimo liberale. I limiti dell'Ulivo 
sono anche effetto delle sue idee 

ALDO DI LELLO  

S ONO corsi subito a pregare 
sulla bara di Dossetti tutti gli 
esponenti più in vista dell'U-

livo. A rendere omaggio al «padre 
spirituale» della Sinistra dc, morto 
domenica scorsa a 83 anni nella 
sua casa-convento di San Benedet-
to vicino a Bologna, c'era pressoché 
tutto lo stato maggiore dei popola-
ri: da Nino Andreatta a Giovanni 
Bianchi, a Leopoldo Elia. E c'era 
naturalmente Romano Prodi, ami-
co e discepolo di quello che fu il vi
cesegretario della Dc 
al tempo di De Ga
speri fattosi monaco 
nel 1951, quando si ri-
tirò nella quiete con
ventuale al profilarsi 
del fallimento della 
sua prospettiva politi
ca. La sorte ha voluto 
che Dossetti assistes-
se alla sua «rivalsa po
stuma» su De Gaspe
ri: l'incontro tra catto-
lici, e (post) comunisti 
che il giovane allievo 
di Jemolo teorizzava 
già negli anni Qua
ranta, quando prefigu
rava un'Italia fondata sull'unità po-
litico-culturale dei partiti antifasci-
sti. Un risultato a lungo atteso, da 
parte di Dossetti, il quale, se si ri-
tirò dalla politica, non per questo 
cessò di seguire con attenzione le 
vicende italiane, prova ne sia il suo 
«risveglio» nel 1994, quando, dopo 
la vittoria del Polo nelle elezioni di 
marzo e il profilarsi della Seconda 
Repubblica, animò i comitati per 
la difesa della Costituzione. Il «pa- 

dre» dei cattolici progressisti ita-
liani era stato infatti anche uno dei 
«padri» della Prima Repubblica ed 
aveva lasciato il segno nei lavori 
della Costituente. 

A quel mondo Dossetti era tena-
cemente legato, tanto da non ac-
corgersi molto probabilmente del 
fatto che la vittoria politica dell'U-
livo è coincisa il 21 aprile scorso 
con la sconfitta culturale delle for-
ze che l'hanno resa possibile. Quel-
la prospettiva che sembrava nuova 
e avanzata tra gli anni Quaranta e 
Cinquanta, esaurì completamente 
la sua spinta propulsiva negli anni 
Settanta e, dopo il fallimento del 
compromesso storico, è sopravvis-
suta a se stessa trovando la sua for-
za principale nella permanenza de-
gli apparati di potere. 

Ma fallimentare fu in definitiva 
anche il suo modello di partito cat-
tolico. La sua idea di impegno po-
litico ed ecclesiale era figlia di que-
gli ideologismi del '900 che vevano 
fatto breccia in una parte della cul-
tura cattolica. Le elaborazioni ve-
nivano dal sodalizio stabilito con 
altri giovani intellettuali dell'Uni-
versità cattolica di Milano. Con 
Giuseppe Lazzati, Amintore Fanfa-
ni, Giorgio, La Pira, Dossetti si in-
contrava ogni venerdì sera per teo-
rizzare una rigenerazione del cri-
stianesimo che doveva passare at-
traverso la politica. «Professorini» 
vennero chiamati quegli agguerri-
ti e ambiziosi ideologi al loro ap-
prodo nella Dc, dove si incontraro-
no con l'altra corrente della Sini-
stra cattolica guidata da Gronchi e 
Ravajoli. Il cristinesimo di Dosset-
ti e dei suoi sodali era una cristia-
nesimo molto intellettuale che pri- 

vilegiava l'accordo con l'astrattez-
za delle ambiziose costruzioni 
ideologiche a danno della concre-
tezza del «popolo di Dio» e dei suoi 
valori storici sedimentati nel tem-
po. «Il dossettismo - ha scritto Ba-
get Bozzo ne Il partito cristiano al 
potere. La Dc di De 
Gasperi e Dossetti - r
ecepiva l'utopia mari
tainiana: la chiesa, in 
quanto 	comunità 
espressione dell'ordi
ne di grazia, fondava 
una nuova condizione 
politica dell'umanità, 
una nuova storia». Se 
non è la teorizzazione 
del Regno, padre di 
tutti gli ideologismi, 
poco ci manca. La sua 
distanza da De Ga
speri e da Sturzo, che 
al contrario pensava
no al partito dei catto
lici come elemento per la costru-
zione dello Stato moderno e che 
nell'unità politica dei credenti ve-
devano uno strumento per fron-
teggiare il comunismo, non poteva 
essere più ampia. «Per De Gasperi 
- rileva ancora Baget Bozzo- era es-
sanziale l'unità dei cattolici attorno 
alla Dc, per Dossetti il partito cri-
stiano svolgeva un ruolo strumen-
tale di tribuna politica rivolta alla 
chiesa per far sì che tutta la chiesa 
si mettesse in opera al fine della 
trasformazione di sé e della società 
civile, nello stesso tempo e nella 
medesima direzione». 

Il sogno di realizzare la giustizia 
e la pace porta quindi il dossetti-
smo al fatale incontro con il marxi-
smo. «L'esito logico ultimo di que- 

sto tentativo - rileva Augusto Del 
Noce in un saggio 
compreso in una rac
colta uscita postuma 
con il titolo I cattolici 
e il progressimo- sa
rebbe una conversio
ne che però avrebbe 
la forma inversa di 
quella che i progressi
sti si propongono: non 
già una cristianizza
zione del marxismo, 
ma una conversione, 
comunque dissimula
ta, al marxismo, all'e
voluzionismo e al so
ciologismo». 

Queste cose Del No
ce le scriveva negli anni Sessanta 
e alle orecchie degli una Dc che 
aveva dimenticato la lezione di De 
Gasperi e si preparava all'incontro 
con i comunisti suonavano come 
una sorta di eresia. Dossetti era fi-
sicamente lontano, chiuso in con-
vento, ma l'«assistenza spirituale» 
ai suoi discepoli continuava a non 
farla mancare. Negli anni in cui 
sembrava che il comunismo sem-
brava una marea montante, le ani-
me di molti intellettuali cattolici 
coltivavano l'illusione di poter tra-
sformare il marxismo in senso cri-
stiano. Ma il fallimento dell'utopia 
dossettiana era già presente nel-
l'atto stesso del suo lontano ab-
bandono dalla vita politica, un ge-
sto che è stato spiegato con l'im-
possibilità di un incontro tra cat-
tolici e comuisti negli anni della 
guerra fredda. Solo gli amici più 
stretti possono naturalmente dire 
quali siano state le motivazioni che 
spinsero il giovane politico a quel-
la rinuncia così radicale della vita 
mondana. Certo è però che l'inso-
stenibile leggerezza del dossetti-
smo poteva essere colta fin da 
quando le redini del partito scudo-
crociato passarono nelle mani del 
suo amico Fanfani: 
ben lungi dal realiz
zarsi il Regno profe
tizzato da Dossetti, l'I-
talia comincò a cono
scere l'occupazione 
dello Stato da parte di 
una classe politica che 
abbassò progressiva
mente il livello della 
moralità pubblica. L'i-
dealismo e l'utopismo 
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dei «professorini» de
generò fatalmente in 
un uso spregiudicato 
del potere e delle ri
sorse pubbliche. 

Il cattolicesimo libe
rale di De Gasperi non s'era affer-
mato, ma l'utopismo di Dossetti 
venne bloccato nelle secche della 
politica clientelare e del conoscia-
tivismo. 

Le contraddizioni politiche che 
oggi dilaniano l'Ulivo si spiegano 
anche con i limiti della prospettiva 
culturale elaborata da Dossetti e 
dai cuoi sodali. 

Gli ex-dc di sinistra 
piangono ii loro 
riferimento ideale  
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Dai professorini a Prodi  

Perché gli orfani 
di Dossetti contano 
nella vita politica 

Roma. Sulla scena politica italiana, la 
morte di don Giuseppe Dossetti lascia molti 
orfani tra quanti avevano conosciuto la qua-
lità della sua ascesi e il fascino della sua vo-
cazione. Ma si tratta di una scomparsa ancor 
più drammatica per i tanti che nel suo no-
me, si trovano oggi impegnati nel più arduo 
dei compimenti delle tesi politiche dosset-
tiane: l'incontro al governo del paese, di cat-
tolici e comunisti all'ombra dell'Ulivo. E' 
una consapevolezza che i protagonisti di 
questa stagione politica hanno ben presen-
te. La ricordava già ieri sulla prima pagina 
di Repubblica, Miriam Mafai, nel fondo ti-
tolato: "Anticipò l'Ulivo", dove si legge: "Nel 
pensiero di Dossetti ci sono molti elementi 
che troviamo nel bagaglio politico dello 
schieramento che ha vinto il 21 aprile, for-
mato dall'incontro tra post-comunisti e post-
democristiani". Coloro dunque che oggi so-
no al potere sulla spinta dell'ispirazione 
dossettiana si trovano ad aver perso quella 
che un dossettiano pentito come Gianni Ba-
get Bozzo chiama "la loro figura legittiman-
te". D'altronde il presidente del Consiglio in 
carica era di casa 
nel convento di Mon
teveglio, dove Dos
setti ha passato i 
suoi ultimi anni, e al
l'anziano monaco si 
deve forse la decisio-
ne di Prodi di entra
re in politica. 

Venne raccontata 
quasi come una festa 
per la sua candidatu
ra, quella messa che 
si svolse nel febbraio 
del '95 nella parroc
chia di Sariano, dove 
Dossetti benedisse 
l'idea del, centro-sinistra assieme a Rosy 
Bindi, Sandra Bonsanti, Giancarlo Caselli, 
Gherardo Colombo e tanti altri fedeli ed 
amici. In quell'occasione fu Indro Monta-
nelli a mettere in guardia Prodi: "Attento a 
non farne il cappellano dell'Ulivo: nessuno 
può mettere in dubbio la limpidezza morale 
e la superiorità intellettuale di Dossetti, pur-
troppo però nell'immaginario popolare egli 
ricorda quella sinistra democristiana, che a 
sua insaputa, si tuffò nel petrolio di Mattei 
dando il via alla grande corruzione della vi-
ta pubblica". Forse Prodi non ha seguito fi-
no in fondo quel consiglio, come osserva 
Gianfranco Rotondi, il direttore della "Di-
scussione", il quotidiano del Cdu: "Dossetti 
è stato spesso forzato dai dossettiani, tanto 
che la vittoria dell'Ulivo sembra più il 
trionfo del doroteismo che non l'affermarsi 
delle idealità di Dossetti. Oggi cattolici ed ex 
comunisti si incontrano più per convenien- 

za e per occupare posti di potere che non 
per il riconoscimento di valori comuni. É un 
bene che a Dossetti sia risparmiato questo 
esito". La sfida dei dossettiani, a cominciare 
da Prodi, è dunque molto ardua: devono te-
nere in piedi le ragioni del loro potere, non 
solo con la scomparsa della fonte primaria 
di legittimazione di quel potere, ma anche 
nel momento in cui le idee di Dossetti, quel-
le che lo posero in conflitto con Alcide De 
Gasperi e che lo indussero ad abbandonare 
la politica, oggi non hanno cittadinanza o so-
no sconfitte. La fine del comunismo, la ca-
duta dei muri, raffermarsi anche a sinistra 
di stimoli liberali e liberisti, hanno messo da 
tempo fiumi uso l'anti-atlantismo, il neutra-
lismo, l'anti europeismo e lo statalismo di 
Dossetti, lasciando gli eredi del monaco ge-
novese due volte orfani, proprio quando si 
trovano al culmine della loro affermazione. 
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Superare Dossetti 
DI ARTURO DIACONALE  
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LIBERAZIONE 

di Raniero La valle  Ariguardare la vita di don Giusep-
pe Dossetti, nel momento in cui 
sta per essere sepolto nel piccolo 

cimitero di Casaglia di Marzabotto ac-
canto alle vittime dell'eccidio nazista del 
29 settembre 1944, si potrebbe avere 
l'impressione di una contraddizione e 
di un enigma. 
Dossetti si incorpora alla resistenza ar-
mata contro i tedeschi, e per tutta la vi-
ta farà professione della non violenza 
evangelica. Partecipò alla Costituente 
col gruppo dei giovani professori 

campioni del personalismo cristiano, ed è il 
più agguerrito assertore dell'iniziativa 
perequatrice dello Stato moderno. Gui-
da la battaglia per l'autonomia dell'or-
dinamento ecclesiastico e la conferma 
delle garanzie concordatarie, e diviene 
interlocutore privilegiato di Togliatti. É 
nominato vice-segretario della DC e 
confesserà, molti anni dopo, di non es-
sere mai stato democristiano. Si getta 
nella politica con l'ardore di una de

dizione totale, e medita continuamente il 
ritiro. Entra in conflitto con De Gasperi 
per una differenza profonda di conce-
zioni strategiche e di percezione dei fini 
stessi della politica, e abbandona la par-
tita, quando gli sembrerà compromes-
sa, raccomandando ai suoi di sostenere 
De Gasperi per salvare il salvabile della 
democrazia e dei diritti conquistati. 

S ceglie un irreversibile impegno 
religioso, e torna in campo per 
contendere a Dozza la guida del

la città di Bologna. Intraprende la via 
monastica, per una riforma radicale 
che riparta dal segreto delle coscienze, 
e si trova nel Concilio a lottare per la 
riforma della Chiesa e delle sue istitu-
zioni visibili. Segue infine la sua voca-
zione di rinnovamento monastico in-
sediandosi in Terra Santa, e si fa coin-
volgere, con una coraggiosa rivendica-
zione di pace e di giustizia, nel conflit-
to della Palestina occupata e nell'op-
posizione alla guerra del Golfo. Si ritira, 
in crescente distacco, nell'eremo di 
Monte Sole, accanto alla silenziosa me-
moria degli uccisi di Marzabotto, e tor-
na sulla scena quando vede minaccia-
ta la Costituzione e in pericolo i suoi 
fondamenti, sollecitando un movi-
mento popolare e di massa a sua dife

sa; e per far intendere l'eccezionale gra-
vità e urgenza del pericolo non solo 
fonda i Comitati per la Costituzione 
ma, vecchio e malato, ricomincia a 
percorrere l'Italia, dal Nord al Sud, per 

GIUSEPPE DOSSETTI 

Nella varietà 
delle scelte 
una sola identità 
dire a tutti che quel Patto va salvato, 
perché vi è racchiusa la grande eredità 
morale e giuridica della risposta alla 
guerra, agli olocausti e ai fascismi. 
Ma in tutto ciò non c'è né enigma né 
contraddizione. Al contrario Dossetti è 
un libro aperto e in lui c'è stato, nella 
varietà delle scelte, una assoluta coe-
renza e unità di ispirazione; e forse pro-
prio per questo, da molti, non è stato 
capito. 
Dossetti è stato l'uomo di una sola 
identità. In ciò era semplice. Ma questa 
identità era talmente forte, ed esigente, 
da determinare tutto il suo essere e tut-
te le sue azioni. Gli antichi Padri l'a-
vrebbero definito un "uomo di Dio"; 
questa era la cosa più importante per 
lui, era la sua libertà. Ma se Dio era tut-
to, che cosa fare col mondo? La rispo-
sta di Dossetti è stata quella di un im-
pegno totale col mondo e con gli uo-
mini, sull'esempio del Dio che ha spo-
gliato se stesso per farsi uomo e servo di 
tutti. Avere cura e amore per gli uomi-
ni, non solo uno per uno, come quelli 
con cui entrava in rapporto, in una 
straordinaria disponibilità, ma per gli 
uomini tutti insieme, nelle comunità e 
culture e storie in cui sono aggregati. E 
questa è politica; e questo è il diritto. 
Perciò egli, più che politico, è stato giu-
rista. Perché al diritto egli ha creduto 
come strumento di pace e manifesta-
zione della giustizia. Il diritto è infatti il 
dover essere che non solo è proclama-
to, ma vuole essere effettivo; è il codice 
normativo della convivenza, che tutta-
via non è fissato una volta per tutte, ma 
esprime il livello che via via l'umanità 
raggiunge nella sua coscienza di sé, nel 
suo ideale di giustizia, nella sua capa-
cità di "essere per l'altro" e quindi in de-
finitiva nella sua condizione di amore; 
e in questo senso metafora e pegno di 
cristianesimo. Perciò Dossetti non è 
stato un conservatore, nemmeno del-
la Costituzione, di cui anzi ha propu-
gnato uno sviluppo, che ne renda più 
effettivi e operanti i principi; e proprio 
in questo è stato giurista, perché non è 
stato assertore astratto o intransigente 
dei valori, ma ha avuto l'assillo della lo-
ro durata nel tempo, del loro incorpo-
rarsi nelle istituzioni, della loro tra-
smissione alle generazioni future. 
Dunque non c'è stata separazione in 
lui, non compartimenti stagni, tra la 
sua identità religiosa e la sua azione ci-
vile. In ciò Dossetti ha espresso al più 
alto grado la possibilità cristiana della 

politica. Essa non aveva nulla a che fa-
re col cattolicesimo politico, e per que-
sto non si può misurare il successo o la 
sconfitta della lezione dossettiana se-
condo la misura di ciò che sopravvive 
del cattolicesimo politico o secondo la 
misura della riuscita del governo Prodi. 
La possibilità cristiana della politica 
non è verificata dalle sue vittorie, che 
infatti Dossetti non ha, apparente-
mente, conosciuto. Essa sta nella ca-
pacita di interrogare la storia, e di fon-
dare o rifondare le ragioni di una con-
vivenza giusta e pacifica tra gli esseri 
umani, rispondendo alle sfide sempre 
nuove dei tempi; è una politica capace 
di reagire alle culture del dominio e del-
la diseguaglianza, come quelle di cui 
l'umanità aveva fatto esperienza nella 
tragedia del nazismo, i cui delitti Dos-
setti aveva interpretato come delitti 
"castali", perché fondati sull'idea di una 
radicale diseguaglianza tra gli uomini, 
e di cui perciò le democrazie non do-
vrebbero cessare di avere memoria nel-
le loro Costituzioni e nelle loro leggi; 
una politica immune da interessi di 
parte, non giocata sul potere, non im-
barbarita nel conflitto, non succube 
delle ragion di Stato. 
Questa politica possibile fa fatica ad 
aprirsi il varco attraverso la politica rea-
le. Ma sui tempi lunghi è questa la po-
litica che agisce nel profondo e apre ad 
alternative effettive ed entra nella co-
scienza comune. Dossetti ha vissuto e  
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ONEIlo "sacro" 
Il libro sacro della Costituzione 
Giovanni Bianchi, 
presidente del partito 
popolare e a lungo leader 
delle Acli, ricorda il grande 
maestro del cattolicesimo 
democratico italiano 

di Enrico Penati 
ROMA 

I
l presidente del partito popola-
re, Giovanni Bianchi, è appena 
sceso dall'aereo, ma non ha dif-

ficoltà ad appartarsi con noi per 
parlarci di Giuseppe Dossetti. Nel-
la attività di Giovanni Bianchi si 
staglia in modo particolare la sua 
lunga militanza nelle Acli, l'asso-
ciazione cristiana dei lavoratori 
italiani della quale è stato per an-
ni l'autorevole presidente. E' quin-
di forse una delle personalità più 
accreditate per parlare di Giusep-
pe Dossetti con il quale ebbe - pro-
babilmente da sempre - frequen-
tazione assidua e dal quale rice-
vette ispirazione costante. 
«Dossetti - ricorda Bianchi - era, è 
stato, un uomo che guardava al 
Cielo, sicuramente, nè poteva es-
sere diversamente trattandosi di 
un monaco. Ma aveva i piedi per 
terra, ed era attentissimo ai fatti, 
ai dati della terra. Ed era qualche 
cosa di più profonda della "curio-
sitas-  dei latini, per i quali era già 
cosa ben più complessa della cu-
riosità nostra. Era sempre in stret-
to rapporto con gli accadimenti, 
ed attento al contesto nel quale 
accadevano. Si documentava sem-
pre: ha passato la vita leopardia-
namente "sulle sudate carte". An-
che con me - ma penso che lo fa-
cesse con tutti - non finiva mai di 
chiedere -informazioni". Potrei 
anche dire che 
mi torchiava». 
Nella polemica 
dLo ggl, chi gli è 
contrario,vuo-
le fare di Dos-
setti un antill-
berale. Ha del 

fondamento? 
Non sarà una 
scoperta ricordare che Dossetti è 
sempre stato attento al sociale. E' 
sempre stato attento ai program-
mi, ai piani. Accettava la moder-
nità, accettava anche il mercato 
ma con forti correttivi sociali. Ma 
ricordiamoci che i liberali con i 
quali ebbe a che fare, come Epi-
carmo Corbino e Giovanni Mala- 

godi, più che li-
berali erano i 
difensori degli 
interessi degli 
zuccherieri e 
degli elettrici. 
Che cosa puoi 
dire del suo fa-
moso scontro 

con Alcide De Gasperi? 
A De Gasperi, ma anche a tutti 
quelli che - allora - non facevano 
altro che parlare della necessità di 
salvare la lira, rispondeva che oc-
correva anche - e se contestual-
mente non era possibile -soprat-
tutto, salvare la gente. 
Quali i tratti specifici del Dosset- 

ti politico? 
Probabilmente è un elemento che 
è sfuggito a molti. Era, come dire, 
un geopolitico. Non prendeva mai 
in esame un caso nazionale sé non 
inquadrandolo in un più ampio 
quadro internazionale. Giuseppe 
Dossetti riteneva che la politica in-
terna non fosse altro che la varia-
bile dipendente della politica in-
ternazionale. 
E se dovessi citare uno dei suoi in-
terventi più importanti nel corso 
della sua breve esperienza diret-
tamente politica? 
Citerei il discorso tenuto da Dos-
setti al convegno dei giuristi cat-
tolici sui problemi dello Stato, nel 

1950. 
Non fu la volta che polemizzò con 
il celebre avvocato Carnelutti? 
Sì, anche con Carnelutti. 
Lascla una impronta nel cattoll- 

ceslmo sociale e quale? 
Direi che la lascia, ed in modo in-
delebile, nel cattolicesimo demo-
cratico, che è altro e più alto e più 
significativo. 
Ricordo che nel 1956, cioè duran-
te gli anni della politica attiva, 
Dossetti visse controvoglia l'av-
ventura di misurarsi contro Giu-
seppe Dozza nelle amministrati-
ve di Bologna. Che cosa sai dire di 
quell'esperienza che sicuramente 
Giuseppe Dossetti visse soltanto 

per disciplina dl partito o, come 
dicono spesso i popolari, con spi-
rito di servizio. 
Naturalmente Dossetti sapeva be-
nissimo che non avrebbe vinto, 
che il popolarissimo leader comu-
nista di Bologna e sindaco, avreb-
be vinto a mani basse. Cosa che è 
puntualmente avvenuto. Ma a 
Dossetti non importava nulla fare 
il sindaco. Preparò un vasto e for-
te programma, che lui stesso non 
definì di opposizione ma di pro-
posizione. Bene, Giuseppe Dozza 
vinse e Giuseppe Dossetti perse. 
Ma alcune delle sue proposte, co-
me ad esempio quella della crea-
zione dei comitati di quartiere, so-
no successivamente, e proprio a 
Bologna, diventate patrimonio co- 
mune di tutta la sinistra e realtà 
concreta. 
Non possiamo non Interrogarti 
sul Dossetti costituzionalista, sul 
Dossetti strenuo difensore della 
Costituzione italiana, democrati-
ca ed antifascista. 
Era convinto, e non tanto e non 
solo perché aveva fatto parte della 
commissione dei 75, che la nostra 
Costituzione era (ed è) una delle 
migliori del mondo, forse la più 
bella. 
Perché? 
Perché è basata non sulle regole 
ma sui valori. Ci sono anche le re-
gole, ovvio, ma la parte decisiva ri-
mane quella che stabilisce la sca-
la di valori. E quei valori sono esat-
tamente l'indicazione del terreno 
sul quale si possono incontrare il 
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pensiero liberale moderno (non 
quello della Confindustria),. il  
mesgaggrò cristiano ed il pensiero 
di Carlo Marx. Alcune regole pos-
sono essere cambiate? Sicuramen-
te, diceva Dossetti, ma senza toc-
care i valori. 
Si può dire, con qualche appros-
simazione, che sul suo tavolo dl 
lavoro c'erano sempre la Bibbia e 
la Costituzione? 
Mi sembra che lo si possa proprio 
dire, il libro e la poesia. E la poesia, 
essendo molto più pregnante del-
la letteratura, ha meno successo 
ma dura molto più a lungo. 
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Qualcuno lo aveva definito 
"pesciolino rosso in acqua santa" 

di Francesco Dmitri 
É morto Giuseppe Dossetti. 

Domani alle 10.30 si terran
no i suoi funerali nella basi-

lica di San Petronio di Bologna alla 
presenza del cardinale Giacomo Bif-
fi. A 83 anni, il monaco di Monteve-
glio se ne è andato con rapidità e di-
screzione, così come quando, nel 
1951, aveva lasciato, sconfitto, la Dc 
e la politica. Troppo di "sinistra" per 
quei tempi e per quel partito, la sua 
"democrazia sociale" sapeva troppo 
di "socialismo". Chí ha frequentato 
gli ambienti cattolici in quegli anni 
ricorda bene le discussioni che fini-
vano con l'allusione sarcastica al 
giovane e intraprendente democri-
stiano di Reggio Emilia, definito "il 
pesciolino rosso nell'acqua santa". 
Dossetti si era imposto sulla scena 
politica italiana nell'agosto del 1945, 
quando assunse la vicesegreteria 
della Dc. Divenne un simbolo quan-
do nel dicembre del '47, insieme a 
Giuseppe Lazzati, votò 
una mozione di sfidu
cia contro De Gasperi 
al Consiglio nazionale 
del partito e rese così 
esplicita l'esistenza di 
una ipotesi politica di 
matrice cattolica, al
ternativa a quella tra
dizionale dei popolari. 
Attorno a lui, oltre a 
Lazzati, un gruppo 
qualificato di intellet
tuali cattolici prove
nienti dalla Fuci e dai Laureati di 
Azione cattolica e i redattori di Cro-
nache sociali. 
E il "dossettismo" divenne rapida-
mente una discriminante per i cat-
tolici impegnati in politica. Pur nel-
la brevità della parabola pubblica di 
Dossetti, conclusasi con la fonda-
zione di una sua comunità monasti-
ca nei pressi di Bologna, pur nelle 
contraddizioni patenti tra la dimen-
sione "sociale" del suo pensiero e gli 
esiti strettamente politici, il "dosset-
tismo" ha segnato intere generazio-
ni della tradizione cattolica demo-
cratica, a volte con le modalità di un 
fiume carsico che aveva tuttavia la 
forza di riemergere in momenti cri- 

tici della vita politica del Paese o del-
la compagine cattolica. 
Come, clamorosamente, di fronte al-
l'avvento del berlusconismo. Al pro-
filarsi di attentati scomposti alla Co-
stituzione; al venir meno di tutti quei 
principi e quei valori per la difesa dei 
quali si era impegnato così a fondo 
da assumersi una funzione di guida 
culturale nella Commissione dei set-
tantacinque; scosso per l'evidente 
venir meno della dignità della politi-
ca in questo oscuro transito dalla 
prima alla seconda Repubblica, ave-
va rotto il silenzio monastico che si 
era imposto e, senza mezzi termini, 
aveva domandato ai cattolici e al 
Paese, citando il profeta Geremia, 
«che ne è di questa notte?». Aveva 
cioè denunciato a tutti noi l'attuale 
notte della politica e aveva chiesto ai 
cattolici e ai democratici un nuovo 
impegno per la difesa della Costitu-
zione. Così, dopo quarantacinque 
anni, si era sentito nuovamente 

chiamato, obbligato a 
tornare nella mischia 
politica, per la politica, 
ed erano nati, un po' 
dovunque, i "Comitati 
Dossetti per la difesa 
della Costituzione". 
Al cuore del dossetti-
smo, per i credenti, 
l'autonomia della sfe-
ra politica da quella re-
ligiosa. Perché, egli so-
steneva: «se con spiri-
to soprannaturalista si 

prende posizione nella vita politica, 
confondendo il piano naturale con 
quello soprannaturale, e si pretende 
di portare nel primo il metodo del 
secondo, si rischia di trasformare la 
lotta politica in lotta religiosa». Per 
tutti, poi, l'affermazione e la difesa 
dello stato sociale. Al cuore del dos-
settismo c'è, fin dagli inizi, una con-
cezione di democrazia costruita at-
torno alla difesa dei ceti deboli, degli 
ultimi: la politica come superamen-
to definitivo del "particolare". 
Giuseppe Dossetti non c'è più, re-
stano i suoi insegnamenti, i suoi 
rimproveri anche, ma tutti noi, che 
abbiamo a cuore la politica, ci sen-
tiamo più soli. 
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Nella varietà delle scelte una sola identità 
di Raniero La ValIe  
Continua dalla prima  

S ceglie un irreversibile impegno 
religioso, e torna in campo per 
contendere a Dozza la guida del-

la città di Bologna. Intraprende la via 
monastica, per una riforma radicale 
che riparta dal segreto delle coscienze, 
e si trova nel Concilio a lottare per la 
riforma della Chiesa e delle sue istitu-
zioni visibili. Segue infine la sua voca-
zione di rinnovamento monastico in-
sediandosi in Terra Santa, e si fa coin-
volgere, con una coraggiosa rivendica-
zione di pace e di giustizia, nel conflit-
to della Palestina occupata e nell'op-
posizione alla guerra del Golfo. Si ritira, 
in crescente distacco, nell'eremo di 
Monte Sole, accanto alla silenziosa me-
moria degli uccisi di Marzabotto, e tor-
na sulla scena quando vede minaccia-
ta la Costituzione e in pericolo i suoi 
fondamenti, sollecitando un movi-
mento popolare e di massa a sua dife

sa; e per far intendere l'eccezionale gra-
vità e urgenza del pericolo non solo 
fonda i Comitati per la Costituzione 
ma, vecchio e malato, ricomincia a 
percorrere l'Italia, dal Nord al Sud, per 
dire a tutti ché quel Patto va salvato, 
perché vi è racchiusa la grande eredità 
morale e giuridica della risposta alla 
guerra, agli olocausti e ai fascismi. 
Ma in tutto ciò non c'è né enigma né 
contraddizione. Al contrario Dossetti è 
un libro aperto e in lui c'è stato nella 
varietà delle scelte, una assoluta coe-
renza e unità di ispirazione; e forse pro-
prio per questo, da molti, non è stato 
capito. 
Dossetti è stato l'uomo di una sola 
identità. In ciò era semplice. Ma questa 
identità era talmente forte, ed esigente, 
da determinare tutto il suo essere e tut-
te le sue azioni. Gli antichi Padri l'a-
vrebbero definito un "uomo di Dio"; 
questa era la cosa più importante per 
lui, era la sua libertà. Ma se Dio era tut

to, che cosa fare col mondo? La rispo-
sta di Dossetti è stata quella di un im-
pegno totale col mondo e con gli uo-
mini, sull'esempio del Dio che ha spo-
gliato se stesso per farsi uomo e servo di 
tutti. Avere cura e amore per gli uomi-
ni, non solo uno per uno, come quelli 
con cui entrava in rapporto, in una 
straordinaria disponibilità, ma per gli 
uomini tutti insieme, nelle comunità e 
culture e storie in cui sono aggregati. E 
questa è politica; e questo è il diritto. 
Perciò egli, più clic politico, è stato giu-
rista. Perché al diritto egli ha creduto 
come strumento di pace e manifesta-
zione della giustizia. Il diritto è infatti il 
dover essere che non solo è proclama- 

to, ma vuole essere effettivo; è il codice 
normativo della convivenza, che tutta-
via non è fissato una volta per tutte, ma 
esprime il livello che via via l'umanità 
raggiunge nella sua coscienza di sé, nel 
suo ideale di giustizia, nella sua capa-
cità di "essere per l'altro" e quindi in de

finitiva nella sua condizione di amore; 
e in questo senso metafora e pegno di 
cristianesimo. Perciò Dossetti non è 
stato un conservatore, nemmeno del-
la Costituzione, di cui anzi ha propu-
gnato uno sviluppo, che ne renda più 
effettivi e operanti i principi; e proprio 
in questo è stato giurista, perché non è 
stato assertore astratto o intransigente 
dei valori, ma ha avuto l'assillo della lo-
ro durata nel tempo, del loro incorpo-
rarsi nelle istituzioni, della loro tra-
smissione alle generazioni future. 
Dunque non c'è stata separazione in 
lui, non compartimenti stagni, tra la 
sua identità religiosa e la sua azione ci-
vile. In ciò Dossetti ha espresso al più 
alto grado la possibilità cristiana della 
politica. Essa non aveva nulla a che fa-
re col cattolicesimo politico, e per que-
sto non si può misurare il successo o la 
sconfitta della lezione dossettiana se-
condo la misura di ciò che sopravvive 
del cattolicesimo politico o secondo la 
misura della riuscita del governo Prodi. 
La possibilità cristiana della politica 
non è verificata dalle sue vittorie, che 
infatti Dossetti non ha, apparente

mente, conosciuto. Essa sta nella ca-
pacita di interrogare la storia, e di fon-
dare o rifondare le ragioni di una con-
vivenza giusta e pacifica tra gli esseri 
umani, rispondendo alle sfide sempre 
nuove dei tempi; è una politica capace 
di reagire alle culture del dominio e del-
la diseguaglianza, come quelle di cui 
l'umanità aveva fatto esperienza nella 
tragedia del nazismo, i cui delitti Dos-
setti aveva interpretato come delitti 
"castali", perché fondati sull'idea di una 
radicale diseguaglianza tra gli uomini, 
e di cui perciò le democrazie non do-
vrebbero cessare di avere memoria nel-
le loro Costituzioni e nelle loro leggi; 
una politica immune da interessi di 
parte, non giocata sul potere, non im-
barbarita nel conflitto, non succube 
delle ragion di Stato. 
Questa politica possibile fa fatica ad 
aprirsi il varco attraverso la politica rea-
le. Ma sui tempi lunghi è questa la po-
litica che agisce nel profondo e apre ad 
alternative effettive ed entra nella co-
scienza comune. Dossetti ha vissuto e 
ha operato su questo versante; e questa 
opera non è stata vana. 
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Il suo monito: «Non si può parlare di seconda Repubblica» 
di Giuseppe Dossetti*  

C
omincerò con una questione 

preliminare, che potrebbe sem-
brare anche solo minimale, ma 

che, a mio avviso, è di grande impor-
tanza per un sano orientamento nel 
complesso dei problemi che oggi so-
no affrontati. 
Credo che per ora non si possa e non 
si debba, in nessun modo, parlare di 
Seconda Repubblica. 
Direi piuttosto che questo termine, 
per r a, debba essere totalmente ban-
dite .n quanto nato da una avventata 
superficialità giornalistica e supina-
W .'nte ricevuto da una vasta parte del-
l' ipinione pubblica, già profonda-

'ente disorientata e ulteriormente, 
1,oprío da questa locuzione, tratta in 
una serie inestricabile di inganni. 
Di Seconda Repubblica, sino ad ora, 
non c'è: 
- né il fondamento storico, in nessun 
evento intervenuto nella globalità del-
la compagine del nostro Paese: che, 
comunque, possa esser preso a punto 
di partenza di una effettiva interru-
zione della continuità storica; 
- né il fondamento giuridico, in una 
volontà percettiva che abbia anche 
solo iniziato una elaborazione nuova 
del patto fondamentale della nostra 
convivenza: non può esserlo di certo il 
solo passaggio, e anche questo molto 
incompleto, dal sistema elettorale su 
base proporzionale, al sistema mag-
gioritario. la semplice sostituzione di 
una legge elettorale a un'altra non può 
importare alcuna discontinuità di ri-
lievo costituzionale; al massimo ha 
operato - concorrendo altri fattori 
(Mani Pulite) - soltanto un mutamen-
to, e anche questo più apparente che 
sostanziale, del personale politico; 
- né vero fondamento politico: si è 
tanto parlato della fine della cosiddet-
ta partitocrazia, per ritrovarci - come 
hanno dimostrato ad evidenza tutti 
questi mesi e ancor più queste ultime 
settimane - di fronte agli stessi abusi 
aggravati (in particolare l'occupazio-
ne dei poteri pubblici e delle istituzio-
ni), agli stessi schemi operativi (lottiz-
zazioni), alle stesse procedure (con-
vocazioni e negoziazioni di vertici; 
sottodivisicni di gruppi e nuove for-
mazioni di correnti) dei vecchi partiti. 
E più precisamente non ad opera di 
partiti nuovi e rispondenti a una nuo-
va visione organica della cosa pubbli-
ca, ma 
- o partiti che non erano e non sono 
neppure tali, cioè realtà organiche e 
formate ad un comune sentire matu-
ro, ma ancora sono soltanto accosta-
menti improvvisati di persone e di in-
teressi;  

- o partiti che, pur essendo tali, non 
appaiono per nulla nuovi, ma sono vi-
sti piuttosto ancora come ispirati a re-
sidui di vecchie ideologie o culture, e 
governati in gran parte dai vecchi ap- 

parati. 
Infine la locuzione di Seconda Re-
pubblica non corrisponde a una qual-
siasi coscienza esperienza nell'animo 
della maggior parte del nostro popo-
lo, che nella quotidianità della vita, in-
vece, non esperimenta ancora per 
nulla la novità che dovrebbe avanzare, 
ma solo esperimenta il vecchio che 
tarda a morire. 
Quindi, a ben riflettere, tale locuzione 
va, per ora, decisamente rimossa, per-
ché essa è una formula inesatta ed im-
propria, che può solo veicolare dei 
versi e propri errori storici, giuridici, 
politici, etici; cioè traina ed insinua 
nelle menti, che supinamente l'accet-
tano, una falsa cultura decadente e di-
sgregante. 

I mutamenti storici 

Non si può non tener conto di ulte-
riori cause di trasformazione su un 
piano ancor più largo, per il mutato e 

problematico atteggiamento dell'A-
merica nei confronti dell'Europa; per 
la mondializzazione del mercato; e 
per le istituzioni già profilate per il suo 
regolamento unitario (Gat ecc...) in 
senso ancor più sfrenatamente capi-
talista, capace di determinare veri 
sconvolgimenti ulteriori nei legami 
sociali in intere popolazioni dell'Afri-
ca e dell'America latina. E non solo in 
campo economico e sociale ma, quel 
che più conta, anche ìn campo cultu-
rale, ormai irrimediabilmente aperto 
all'invasione egemonica della produ-
zione di film e di video nordamerica-
ni: questa prevedibile egemonia me-
diatica ha dato luogo, in Francia, a 
lunghe e non sopite polemiche, con 
le quali si è cercato - a differenza che 
in Italia - di mettere in allarme tutta 
l'opinione pubblica. 

Dall'intervento al convegno "Costi-
tuzione oggi" che si è tenuto a Milano 
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L'ADDIO DI DON GIUSEPPE DOSSETTI 

Se n'è andato sorridendo 
Vita intensa senza sconti 
Grande commozione in 
tutto il Paese. Ininterrotto 
pellegrinaggio 
a Monteveglio presso la 
salma del fondatore
. Domani a Bologna 
i funerali celebrati 

dal cardinale Biffì 
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UN PIONIERE 

SU STRADE 
INESPLORATE 

ALBERTO MONTICONE 

L
itinerario umano di Giuseppe 

I Dossetti appare oggi, al mo-
mento della sua morte, molto 
preciso nei suoi contorni essen- 
ziali che, pur presentando una 
grande ricchezza nei singoli 

tratti, hanno un'unica linea di fondo: la 
vita intesa quale avventura cristiana nel 
mondo. 

Si può dire infatti che dall'impegno di 
giovane docente all'Università Cattolica 
del Sacro Cuore sino alla testimonianza 
del monaco egli abbia affrontato con sem-
pre crescente novità di progetti e di azioni 
il cammino della storia, proprio alla ma- 
niera del pioniere che, con la fede nel cuo- 
re, ricerca nuove, ardite frontiere dentro 
l'umanità per scoprirvi e per rendere pos- 
sibile la presenza di Dio. 

Cultura, politica, sacerdozio, nessun ter-
ritorio della società contemporanea e nes- 
suno spazio della comunita ecclesiale gli è rima-
sto sconosciuto; per lo meno egli ha cercato di pe-
netrarvi per starci dentro, per esservi cioè e non 
soltanto per portarvi qualche cosa. Nell'ambito 
del diritto canonico e, più in generale, negli studi 
concernenti le vicende storiche della Chiesa, la sua 
impronta ha avuto una forte tendenza alla origi-
nalità, nello sforzo di andare per strade che altri 
non avevano percorso. Egli cercava una libertà 
nuova per trattare le vicende ecclesiastiche, cer-
cando di svincolarsi dai tradizionali metodi del 
mondo accademico. Pur nel rigore scientifico, e 
anzi per dare a esso più profonde capacità di fon-
damenti logici ed etici, egli scelse nel 1953 di av-
viare una generazione di giovani studiosi alla ri-
cerca di storia della Chiesa fuori dell'Università 
fondando il suo Istituto per le Scienze Religiose -
allora chiamato Centro di Documentazione 
guardando alle esperienze internazionali e cer-
cando di affinare una metodologia insieme laica 
e religiosa. Dossetti non ha scritto libri di storia 
ma è stato sicuramente un grande suscitatore di 
energie e di attività storiografiche: gli studiosi che 
lo hanno seguito in questo campo hanno poi as-
sunto posizioni variegate nella storiografia sulla 
Chiesa, ma la sua indicazione ha contribuito in 
modo determinante al mutamento delle ricerche 
scientifiche in materia, anche a livello interna-
zionale. 

Il secondo ambito di interesse e di azione di Dos-
setti, quello generalmente più noto, è la sua par-
tecipazione alla Costituente e alla fondazione del-
la nostra Repubblica. Anche questa per lui era 
url'avventura di frontiera, un terreno nel quale la 
sua propensione a immergersi nella storia con 
passione religiosa per condividere le speranze de- 
gli uomini si manifestò in maniera esemplare nel 
lavoro per la stesura della Carta Costituzionale. 

Non era solo, fece parte di quel gruppo di giovani 
professori che, condividendo ideali cristiani, pas- 
sione civile e ricerca culturale seppero contribui-
re al dialogo con le diverse culture del Paese e a 
dar cosi una reale impronta etica alle istituzioni 
che ci reggono. 

Mentre operava nelle aule parlamentari e nei 
cenacoli dei costituenti di ispirazione cristiana, e-
gli sperimentava forme di amicizia e di convivenza 
con i compagni di strada della politica e della cul-
tura che condividevano una comune tensione spi-
rituale. Analogamente, nelle esperienze dentro le 
file della Dc negli anni dal 1946 al 1953, Dossetti 
portò il suo forte desiderio di calarsi nelle situa-
zioni, di cercare i luoghi di base nei quali il con- 
tatto amichevole ed esistenziale si coniugasse con 
vivacità di progetti. Era diverso da Alcicle De Ga-
speri, dalla generazione del primo popolarismo co- 
me da quella della Dc del 1943-1948: non era una 
diversità di tendenza più a sinistra o più sociale 
rispetto al grande statista trentino, si trattava 
piuttosto di un modo diverso di vivere la fede re-
ligiosa calata nella politica. 

Fu parlamentare e vice-segretario del partito, 
dissentì da De Gasperi su punti importanti di po- 
litica generale, ma certo Dossetti fu uno dei co- 
struttori della Dc, che egli avrebbe voluto sin dal-
l'inizio più movimentista, più affidata alle espe- 
rienze locali, più fantasiosa nei concreti progetti. 
Egli si trovò in straordinaria consonanza con Giu-
seppe Lazzati e Giorgio La Pira, ma le sue scelte 
politichefurono distinte anche da questi benché in 
taluni momenti proprio con Lazzati si consultò e 
si accordò. L'abbandono della politica nazionale, 
nel rispetto e nella stima per De Gasperi, non si- 
gnificò affatto ripiegamento nella cultura e nel-
l'impegno ecclesiale: la politica egli la prosegui a 
Bologna, immergendosi maggiormente nella 
realtà locale che era poi il suo modo di stare nelle 
situazioni. Del resto anche la sua opero cultura-
le fu azione altamente civile e politica. così come 
il sacerdozio e l'attività nella Chiesa bolognese, 
accanto al cardinal Lercaro, di cui fu importante 
consigliere al Concilio. Dossetti non si chiudeva in 
sacrestia ma cercava un'altra via per incontrare 
il mondo. 

Così il terzo ambito della sua avventura si ri-
velò presto quello di essere prete in un inodo tutto 
particolare, con una radicalità di scelte non per 
staccarsi dalle cose terrene ma per amarle nel 'no-
do più vero. I soggiorni in Palestina e la sua vita 
da monaco nella comunità sull Appennino Erni- 
liano 	fatto parte di una stagione matura 
del suo perenne desiderio di fa r inaptitrare il inon-
do e la Chiesa, la quotidianità e lo spirito, la gen-
te e Cristo. 

La sua avventura terrena si è conclusa: gli sto-
rici diranno quale è stato il contributo alla cultu-
ra, alla politica, alla comunità ecclesiale. Noi og-
gi possiamo semplicemente sottolineare l'esem- 
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plarità e la linearità della sua Vita, vera incar-
nazione della laicità cristiana nel nostro tempo. 
secondo il modello che il Concilio Vaticano 11 ha 
additato e ha consegnato ai credenti di questo se-
colo. 
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NASCONDIM ENTO 

MISURA 
DELL'AMORE 

EMANUELA GHINI 

N
ell'ora triste, ma insieme gloriosa, 
in cui Giuseppe Dossetti è tornato 
"al suo desideratissimo Signore" (so
no le parole con cui, ne1 1968, egli die-
de l'annunzio della morte della sua 
amatissima mamma e che si atta-

gliano meravigliosamente anche a lui), i 
tanti figli che ha generato nello Spirito, quel
li della comunità monastica: fratelli, sorel-
le, famiglie, e quelli di cui è stato padre al 
di fuori di essa, non possono che stringersi 
fra loro nella preghiera comune di ringra-
ziamento e di lode per averlo avuto padre. 

E trovare nel fondo-  del loro essere, cioè 
nella parola di Dio che egli li educò ad a
mare, coltivare, "ruminare" incessante
mente, notte e giorno, il luogo unico in cui 
mantenere quella comunione forte, dolce e 
indefettibile che "don Giuseppe" donò a tut
ti coloro che si affidarono al suo discerni
mento e alla sua guida di padre: la comu
nione nello Spirito. Che resi-
ste al tempo e alla lontanan-
za, alimenta la crescita umi-
le e segreta. ma inarrestabile, 
nella grazia, si nutre dell'eu
caristia e si spalanca ogni 
giorno più a quella venuta del 
Signore Gesù - finale e attua-
le, nella storia - verso la qua-
le si è protesa, in ogni sua e-
spressione, la vita intensissi-
ma di Giuseppe Dossetti. Il 
quale ha illuminato con la 
sua azione instancabile, di 
cui quella politica è stata so-
lo una manifestazione, e con 
l'impegno di tutto se stesso 
portato sempre fino al massi-
mo limite, la vita del Paese. 
della Chiesa. della comunità 
umana: sulla quale agisce, 
per le vie dirette e limpide del-
lo Spirito, ogni gesto forte e 
puro. anche se compiuto nel 
più assoluto nascondimento e 
silenzio. 

Consapevoli che è impos-
sibile dire qualsiasi cosa, che 
non sia commosso balbettio, 
di uno dei testimoni più alti e 
integerrimi non solo della sto-
ria della nostra Repubblica, 
ma del cristianesimo del no-
stro secolo, e nell'urgenza del-
l'ora, mi pare possa essere si-
gnificativo ascoltarlo in una 
sua lettera a una figlia spiri-
tuale che, scritta agli inizi del 
Concilio Ecumenico Vatica- 

no II, ne richiama il clima fer-
vido e intenso. È noto che al 
Concilio Dossetti partecipò 
col card. Lercaro e ne fu una 
della presenze più impegna-
te, attive e influenti. 

Per il credente, tutto è se-
gno. Non è senza significato 
che Giuseppe Dossetti sia tor-
nato a Dio nella terza dome-
nica di Avvento, in cui la li-
turgia eucaristica si apre con 
le parole di Paolo: "Rallegra-
tevi nel Signore, sempre; ve 
lo ripeto ancora, rallegrate-
vi... Il Signore è vicino" (Fil. 
4,9-5). 

È possibile assumere que-
sto testo paolino, che "don 
Giuseppe" prediligeva, come 
suo testamento. Esso impe-
gna tutti quelli che ha amato 
e lo hanno amato, e quelli, in-
numerevoli, per cui ha speso 
"senza sconti", come amava 
dire, la sua intera vita, a vi-
vere, ognuno al suo posto, an-
che il più piccolo e nascosto, 
con l'intensità dell'attesa che 
-ha illuminato. animato, e re 
so impareggiabile testimo-
nianza la mirabile giornata 
terrena di Giuseppe Dossetti. 

Emanuela Ghini 

Monteveglio, 8 Febbraio 
1963 

Carissima Figliuola, la no-
stra corrispondenza è a gran-
di tratti e subisce talvolta im-
provvisi arresti, che sarebbe-
ro inspiegabili se non dipen-
dessero in fondo dalle nostre 
rispettive obbedienze e dal 
grande ritmo della vita della 
Chiesa, soprattutto nell'anno 
liturgico. 

Sono parecchie settimane 
che giro e rigiro l'ultima sua. 
nella speranza di trovare un 
momento per scrivere con tut- 
ta la calma e la distensione che 
vorrei. In verità, avrei tante co-
se da dirle e soprattutto da ri-
cordare alla sua preghiera. 
Ma così, di rinvio in rinvio, so-
no arrivato ormai quasi alle 
soglie della Quaresima e ora 
mi affretto a buttar giù queste 
righe per non dover turbare il 

suo raccoglimento durante la 
grande preparazione alla Pa-
squa. 

Così la maggior parte delle 
cose rimarranno non dette. 
Ma una almeno vorrei che lei 
sapesse, perché è stata una 
grande grazia ed è un gran-
dissimo impegno. 

Sua Eminenza il nostro car-
dinale, dopo aver assecondato 
per molti anni il mio desiderio 
di non essere direttamente 
coinvolto, alla fine, nel no-
vembre scorso, mi ha impe-
gnato nel lavoro del Concilio. 
Vi sono stato immerso sino in 
fondo e anche adesso e per i 
prossimi mesi non potrò fare 
quasi altro. E poi ho un poco 
trascinato gli altri qui (in par-
ticolare Don Umt,?.rto, che pro-
prio ieri sera è tornato a Mo-
naco dove lo abbiamo man-
dato come osservatore alla 
Conferenza dell'Episcopato te-
desco e austriaco). 

Le dico questo, prima di tut-
to perché ci aiuti molto a rin-
graziare il Signore. Nono-
stante i miei timori (che avevo 
e che ho doverosamente anco-
ra), tuttavia questa cosa ci ha 
fatto un grande bene, ci ha di-
latato l'anima, ci ha fatto sen-
tire da vicino il palpito vitale 
della Chiesa del Signore, spe-
cialmente nella sua fresca vi-
talità espressa dalle nuove cri-
stianità dell'Africa, dell'Asia e 
dell'America meridionale. Bi-
sogni immensi, problemi gi-
ganteschi, eppure anche gran-
di speranze e soprattutto la pe-
renne luminosa testimonian-
za della presenza del Signore 
nella sua Chiesa. 

Ho dovuto stare quasi due 
mesi a Roma, con qualche fu- 
gacissimo ritorno di poche ore. 
Debbo ancora e dovrò spesso 
assentarmi. Ho dovuto ri- 
prendere in mano i libri e ri- 
mettermi a studiare. Però spe-
ro tanto che non solo questo 
non ci distolga dalla strada 
che il Signore chiaramente ci 
aveva mostrato, ma anzi in 
qualche modo ci mantenga più 
energicamente e ci faccia cam- 
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minare forse più speditamen-
te in essa. 

Tutto quello che ho visto, 
sentito, compreso, mi confer
ma sempre più sulla essenzia-
lità della vita monastica per 
la Chiesa di Dio e per la sua 
conquista apostolica nel no-
stro tempo, in tutto il mondo. 

Esempre più evidente che la 
vita monastica è indispensa
bile sia al radicarsi di una 
nuova Chiesa. come al conso-
lidarsi delle vecchie, come al 
ritrovarsi nell'unità fraterna 
di tutti i cristiani. 

Le dirò quale sia stata una 
delle impressioni più profon
de della prima Sessione del 
Concilio. La preghiera e la ce
na fatta insieme ai quattro mo
naci della grande comunità 
protestante di Taizé. Erano o
spiti d'onore del Concilio e a
vevano preso un piccolo ap
partamentino dove vivevano 
la loro regola nelle ore in cui 
erano liberi dalle sedute con
ciliari, ricevendo molti visita
tori, tra i quali molti Vescovi. 
Sono stato da loro una sera e, 
come mi era stato predetto, so
no rimasto soggiogato dal lo
ro Priore Schutz,«che ha un 
volto di un candore e di una 
pace indicibili. Sono ritornato 
un'altra sera a cena col nostro 
Cardinale, il quale, uscendo 
poi non meno commosso dinne, 
faceva questo solo commento: 
"Spiritus ubi vult spirai". 

Ho rivisto Schutz e il suo vi
cario Max Thurian (che ha 
scritto un bellissimo libro sul-
la Madonna, uscito proprio il 
giorno dell'inaugurazione del 
Concilio) inginocchiati alla 
consacrazione della Messa e di 
nuovo alla benedizione papa-
le nella sessione di chiusura. 
1'8 dicembre. 

Di quel giorno ho conserva-
to il libretto della Santa Mes-
sa, che ci era stato distribuito. 
ed ho pensato di mandarlo a 
lei, non solo perché le sia di se-
gno e del ricordo con cui qui 
tutti la seguono, ma anche e 
più per impegnarla. se le e pas-
sibile ancor di più, e pregare 
per il Concilio e per l'unità del-
la Chiesa 

Per noi domandi al Signo-
re sempre di più la nostra fe-
deltà alla vocazione monasti-
ca [..I. 

Avrei voluto darle notizie di 
tutti, uno per uno, ma adesso 
è troppo tardi. Spero che pos-
sa essere per la Pasqua. 

Il Signore la benedica. 
don Giuseppe 
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La scomparsa del monaco già protagonista della vita politica italiana 

• • 	 • e  Dossett in quanti  
attorno al «padre» 
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La comunità 
fondata dal 

professore si alterna a vegliare la salma 
C'è anche il fratello del defunto. Ermanno 

Molte le visite «illustri» e quelle di gente 
qualunque venuta da tutt'Italia 

Il cordoglio e i messaggi dei politici 
Domani mattina i funerali 

celebrati dal cardinale Giacomo Biffi 

FRANCESCO ANTONIOLI  
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del 17 DIC 1996 il Giornale 

Domani i funerali del religioso-politico che pose le basi dell'alleanza cattocomunista  
Liturgia di regime per padre Dossetti 

Gianfranco Morra 



il Giornale del 17 DIC 1996 
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Le esequie nella basilica di San Petronio, presenti autorità e vescovi 

Bologna saluta lo storico «maestro» 
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L'ex ministro era suo amico da oltre 60 anni, poi collega ai tempi della Costituente 

Gui: quei giorni appassionati in difesa della libertà 
FRANCESCO DAL MAS 

«Alla Cattolica 
passava ore ed ore 

a pregare 
e a riflettere

. Leggeva Mounier 
e Marítain, 

di lì veniva la sua 
idea di persona» 

«Anche con De 
Gasperi non ebbe 
un vero contrasto: 
l'ispirazione era 
la stessa, c'era 
solo diversità di 
opinioni sulle 
scelte concrete» 
PADOVA. «L'ho conosciuto a 
Milano, precisamente al col-
legio Augustinianum dell'U-
niversità Cattolica, dove io 
studiavo filosofia e storia, e 
lui sì specializzava in diritto 

canonico, dopo la laurea in 
legge, a Bologna», 62 anni fa. 
Era, infatti, il 1934. «Eppure 
sembra ieri», si commuove 
Luigi Gui, parlamentare dal 
'46 all'83 e più volte ministro 
(agricoltura, pubblica istru-
zione, difesa, sanità, pubbli-
ca amministrazione, inter-
ni). 

«C'eravamo io, Dossetti, 
Fanfani, Lazzati, La Pira, Pa-
dovani. Stavamo sempre in-
sieme. Con Dcssetti in parti-
colare abbiamo trascorso tre 
anni circa di grande vici-
nanza ed amicizia. Mi ha 
sempre impressionato la sun 
grande intelligenza, soprat-
tutto la profondissima co-
scienza religiosa, la sua cul-
tura e l'impegno per il lavo-
ro. Azione politica non ne po-
tevamo fare, data la situa-
zione del tempo, per cui ci de-
dicavamo molto all'Azione 
cattolica». 

Come si manifestava la 
sensibilità religiosa, fin da 
quei tempi, di Dossetti? 

«Anzitutto nella preghie-
ra. Lui trascorreva molte o-
re in cappella dell'univer-
sità, per la verità non solo a 
pregare, anche a riflettere. O-
gni conversazione, pertanto, 
risultava intrisa di questa 
tensione. Da qui il nostro in-
teresse per taluni libri che u-
scivano a quel tempo, come 
"L'umanesimo integrale" di 
Maritain, o per una altro 
grande pensatore francese, 
Mounier. Immaginavamo u-
na democrazia fondato sulla 
libertà e sulla solidarietà, 
con una visione umana che 
sentisse profondamente del 
concetto cristiano di perso-
na». 

La guerra, presumibil-
mente, raffreddò i rappor-
ti tra di voi. Quando ri-
presero? 

«Dopo quegli anni, in ef-
fetti, Dossetti cominciò ad in-
segnare all'università di Mo-
dena, io al liceo di Padova, 
Fanfani a Milano. Durante la 
guerra ci scrivevamo e solo 
dì rado potevamo incontrar-
ci. Eppure riuscivamo a col- 

tivare insieme gli ideali di u-
na rinascita democratica del 
paese. Ideali che potemmo e-
splicitare, per la verità, solo 
quando iniziammo l'avven-
tura della rivista Cronache 
sociali (si era aggiunto, nel 
frattempo, anche Moro), por-
tando la riflessione all'inter-
no della Dc, in collegamento 
coni vecchi amici popolari». 

Molto fervido dev'esse
re stato il periodo dell'As
semblea costituente, cui 
anche lei ha partecipato. 
Qual era l'idea-forza che 
in quella circostanza muo-
veva il vostro gruppo? 

«Quella di fondare una 
nuova democrazia, nella di-
stinzione tra lo Stato e la 
Chiesa, ma sull'ispirazione 
fondamentale cristiana a ri-
guardo del concetto di per-
sona. Concetto che poi sta al- 
la base della prima parte del-
la Costituzione, alla quale 
Dossetti ha dato un contri-
buto decisivo nella commis-
sione preparatoria dell'As-
semblea costituente. Perso-
na intesa come individuo, 
ma anche come solidarietà. 
Persona, quindi, che signifi-
ca essere contro il totalitari-
smo di classe, contro l'indi-
vidualismo capitalistico, ma-
terialistico. Che vuol dire, in 
altre parole, creare una so-
cietà di uomini liberi, che nel 
contempo siano uomini soli-
dali, con i poteri statuali a 
servizio di queste motiva
zioni». 

I rapporti tra di voi 
com'erano? Quando son 
maturati i contrasti? 

«Contrasti? No. I rapporti 
sono sempre stati molto af-
fettuosi, di grande ammira-
zione in particolare per Dos-
setti, da tutti ritenuto un lea-
der. I caratteri personali po-
tevano essere diversi, ma 
non parlerei affatto di con-
trasti. Neppure tra Dossetti e 
De Gasperi. Perché, in fon-
do, anche De Gàsperi aveva 
la nostra ispirazione. Certo, 
nelle scelte concrete poteva-
no esserci diversità di opi-
nioni, ma c'era sempre una  

grande ammirazione per De 
Gasperi. Forse lo statista e-
ra più di noi aderente alla si-
tuazione reale. Noi, invece, 
eravamo un po' idealisti, a-
vevamo un'accentuazione 
più preoccupata di venire in-
contro alle esigenze popolari 
del tempo (c'era statala guer-
ra, la distruzione, c'era il pae-
se da ricostruire, il lavoro 
mancava); ebbene, le que-
stioni sociali erano per noi 
assolutamente preminenti, 
quindi c'era una tendenza in-
terventista nel campo dell'e-
conomia. Ma di rapporti con-
flittuali con De Gasperi non 
parlerei affatto. Ricordo, ad 
esempio, il trattato di pace. 
Noi eravamo piuttosto preoc-
cupati della perdita dell'au-
tonomia del nostro paese. Ma 
abbiamo sempre votato com-
pattamente. Per quanto ri-
guarda l'Alleanza atlantica, 
temevamo l'influenza della 
società capitalistica ameri-
cana, pur tuttavia volevamo 
buoni rapporti con gli Stati 
Uniti». 

E con Fanfani? 
«Fanfani si rendeva conto 

che occorreva di più appog-
giarsi alle forze liberali pre-
senti in Parlamento. Noi, pur 
essendo anti-comunisti, pen-
savamo di contendere i suf-
fragi al partito comunista tra 
i lavoratori, con un'azione 
più tipicamente sociale». 

Lei condivideva l'impe-
gno pubblico ripreso da 
Dossetti in tempi più re-
centi? 

«Dossetti è tornato a par-
lare di politica, solo di fron-
te al pericolo che fosse ac-
cantonata la prima parte del-
la Costituzione. Dossetti è in-
tervenuto per difendere i 
principi della persona, della 
libertà e della solidarietà, 
che nel 1945-46 erano minac-
ciati dal totalitarismo comu-
nista e nei tempi più recenti 
dall'individualismo capitali-
sta, riformista, liberistico. E-
ra preoccupato soprattutto 
delle varie forme di plebisci-
tario invocate da più parti». 
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«Per noi cattolici il modo efficace di pensare alla costruzione della utsa nuova è non avere paura 
dello Stato». L'appassionato slancio di un credente che ancora oggi chiedeva 

che la democrazia non risultasse una parola vuota. Il suo esempio etico ha fatto presa anche nei giovani di oggi 

Il testimone  della Cost
ituente 

La Resistenza la Dc d e iprofessorini e poi ?abbandono dell'impegno 
ANTONIO ATRO' 

Per noi cattolici il modo efficace di pensare alla  costru
zione della casa 
nuova credo sia an-

zitutto partire da questa pre-
messa: non aver paura dello 
Stato». . In queste parole , - al 
terzo convegno nazionale dei 
giuristi cattolici nel novembre 
del 1951 - c'è il senso vero del-
l'impegno politico di Giuseppe 
Dossetti ed anche il valore au-
tentico del suo magistero, e-
sercitato dentro e fuori il mon-
do cattolico. inquietando e-
vangelicamente non poche co-
scienze, soprattutto giovanili. 
Don Dossetti non era più un 
monaco, quasi sconosciuto, u-
no che viveva in un monastero. 
Spesso a Monteveglio in pro-
vincia di Bologna. Da due anni 
questo monaco era tornato a far 
sentire la sua voce contro quel-
le forze che puntano ancor og-
gi "«ad una modificazione fret-
tolosa ed inconsulta del patto 
fondamentale del nostro popo-
lo nei suoi presupposti supre-
mi in nessun modo modificabi-
li». 

Politico "scomodo" («la mia 
stagione politica è durata sette 
anni. Nel 1952 era già finita») il 
monaco Dossetti, con il suo saio 
color cammello e le spalle co-
perte da uno scialle, è altret-
tanto "scomodo", pur in una ra-
dicale fedeltà alla Chiesa, in par-
ticolare alla sua Chiesa locale. 

Di questa scomodità, che por-
terà De Gasperi a parlare di un 
«velame» insuperabile tra i due, 
si rendono ben presto conto sia 
Id statista trentino, sia Attilio 
Piccioni segretario dellaDc con 
i quali inizia a collaborare do-
po la Liberazione. «Quando so-
no entrato in politica ci sono en-
trato mio malgrado. E stato un 
caso: una rottura di testa in un 
incidente d'auto che ha mate-
rializzato questa connessione 
con la politica». È il giugno del 
1945. Ad Assisi c'è un incontro 
di giovani e di quadri dc «lo 
non ero dichiaratamente de- 

mocnstiano e non ero nemme-
no iscritto al partito. E lì - non 
ero conosciuto da nessuno -
quasi subitomi misi in vista per 
una certa posizione, una certa 
dialetticità, una certa capacità 
di condurre una discussione e 
fui nominato presidente del-
l'assemblea». 

Sconosciuto del tutto, Dos-
setti, nato ne11913 a Genova (ma 
ben presto la sua famiglia si tra-
sferisce a Cavriago e poi a Reg-
gio Emilia) non lo è. Giovane 
di Azione cattolica è in contat-
to con don Dino Torreggiani e 
don Leone Tondelli. 11 primo a-
vrebbe influito sulla formazio-
ne sociale e sulla scelta prefe-
renziale per i poveri (un tema 
che il Concilio avrebbe fatto 
suo). Il secondo lo avrebbe con-
dotto alla lettura e alla com-
prensione della Scrittura e la 
parob di Dio sarebbe poi dive-
nuta il suo pane quotidiano. 

Dopo la laurea, a 21 anni, a 
Bologna, Dossetti si avvia alla 
carriera universitaria. Fre-
quenta la Cattolica per le spe-
cializzazioni; poi è a Modena co-
me professore di diritto callo-
nico ed ecclesiastico. A Milano 
conosce e collabora con Giu-
seppe Lazzati. Alla Cattolica in-
segna Amintore Fanfani. A Mi-
lano viene spesso da Firenze 
Giorgio La Pira. Alla fine degli 
anni 30 si infittiscono gli in-
contri dei cattolici che si inter-
rogano sul dopo fascismo. Dos-
setti con Fanfani, La Pira, Laz-
zati (con costoro nel 1946 darà 
vita a Roma all'associazione CI-
vitas humana) ed altri è tra i 
partecipanti alle riunioni in ca-
sa Padovani. 

L'antifascismo di Dossetti si 
traduce in attiva partecipazio-
ne alla Resistenza. Dossetti è 
partigiano con il nome di "Be-
nigno". Rifiuta però di portare 
le anni. È presidente del Cln di 
Montecchio e Cavriago e quin-
di presidente del Chi di Reggio. 

La sua carriera nella Dc è ra-
pissima. Diventa vice segreta-
rio del partito per il Nord; nel 
1946 è eletto alla Costituente e 
subito nominato, per la sua pre- 

parazione giuridica, membro 
della commissione "dei 75". in-
caricata di elaborare il testo del-
la Costituzione. I verbali parla-
mentari testimoniano del suo 
prezioso contributo (basti pen-
sare all'intervento sui rapporti 
tra Stato e Chiesa su quello che 
è diventato l'articolo 7). 

Dossetti non è per nulla, co-
me pure è stato presentato un 
difensore acritico della Costi-
tuzione. In un dibattito al grup-
po Dc della Camera si era pro-
nunciato per la Repubblica pre-
sidenziale. In questo modo si sa-
rebbero evitate 'le due grandi 
difficoltà che si erano profilate 
fin dal principio della Repub-
blica: l'instabilità di governo e 
la debolezza della maggioranza, 
l'inefficienza.»." 

Più volte Dossetti - baste-
rebbe rileggere il suo interven-
to al congresso della Dc a Ve-
nezia nel 1949- pone il proble-
ma della funzionalità della se-
conda Camera; giudica essen-
ziale "una riforma degli organi 
centrali dello Stato", cioè dei mi-
nisteri , e della pubblica am-
ministrazione; auspica un ef-
fettivo Stato delle autonomie re-
gionali e locali. 

Nessuna "paura dunque del-
lo Stato" in Dossetti. C'è piutto-
sto in lui la piena consapevo-
lezza che modifiche affrettate 
alla Costituzione e referendum 
generici potrebbero trasfor-
marsi facilmente «in una pro-
testa indeterminata e incon-
cludente». 

Indubbiamente la sua con-
cezione del partito è antitetica 
a quella più realistica di De Ga-
speri. Il suo rapporto con lo sta-
tista trentino è un susseguirsi 
di dimissioni, (le prime nel 1946 
), di interventi critici sul ruolo 
del partito, sulla sua incapacità 
di iniziativa, sul suo non tener 
conto delle "attese della povera 
gente" (secondo l'espressione 
di La Pira.). 

Il "velarne" che lo divide da 
De Gasperi emerge sulla rivi-
sta Cronache sociali che rac-
coglie le tesi del gruppo dosset-
tiano critico sulle scelte di poli- 

tica estera (l'adesione del nostro 
Paese al Patto atlantico è uno 
dei motivi di scontro), di politi-
ca sociale ed economica. Que-
sto non toglie che i dossettiani 
accolgano l'invito dí De Ga-
speri nel 1949 "a mettersi alla 
stanga". Dossetti ridiventa vi-
cesegretario dc ed è tra i pro-
motori di quella stagione di 
riforme che si traducono nella 
legge stralcio di riforma agra-
ria, nell'istituzione della Cassa 
del Mezzogiorno, nell'avvio del-
la riforma tributaria di Vano-
ni. 

Ma ormai all'interno del 
gruppo dossettiano ci sono più 
anime. Il leader che già alle po-
litiche del 1948 non voleva ri-
candidarsi (au dissuaso da Mon-
tini) avverte sempre più che la 
sua stagione politica è conclusa 
Inizia i perflossetri il cammi-
no che lo porta alla scelta mo-
nastica con la fondazione della 
"Piccola famiglia dell'Annun-
ziata" e poi all'ordinazione sa-
cerdotale. C'è ancora una pa-
rentesi politica nel 1956. Ade-
rendo all'invito di Lercaro, ac-
cetta di candidarsi a sindaco di 
Bologna contro il comunista 
Giuseppe Dona. Si presenta a-
gli elettori con un originale ed 
impegnativo "libro bianco", do-
ve si disegna un Comune de-
centrato in quartieri per accre-
scere la partecipazione dei cit-
tadini. Ordinato sacerdote nel 
1958, strettissimo collaboratore 
del cardinale Giacomo Lercaro, 
Dossetti vive con intensa par-
tecipazione la stagione del Con-
cilio. 
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Da Marzabotto 

all'avamposto in Terrasanta 
STEFANO ANDRINI  

BOLOGNA. Della «Piccola famiglia dell'Annunziata», 
fondata da don Giuseppe Dossetti, e che attualmente 
conta un centinaio di componenti, si comincia a par-
lare già nel 1955: in quell'anno, infatti, il cardinale 
Lercaro consente a Dossetti di avviare una propria 
famiglia religiosa e in data 22 novembre ne approva 
oralmente la regola. Passano poche settimane e in oc-
casione dell'Epifania del 1956, Dossetti emette con i 
primi membri della nuova comunità monastica i vo-
ti religiosi nelle mani dell'Arcivescovo. Sin dal prin-
cipio la comunità si caratterizza per il desiderio di u-
na vita religiosa, conforme alla tradizione monasti-
ca, sia occidentale che orientale, con un ritmo di vi-
ta scandito da silenzio, preghiera, lavoro e povertà. 
Dal colle di San Luca, dove si era inizialmente inse-
diata, la comunità si trasferisce a Monteveglio. Nel 
'68i primi contatti con la Terra Santa. Nell'estate 1972 
Dossetti si stabilisce con alcuni fratelli a Gerico, nei 
territori occupati da Israele durante la guerra dei sei 
giorni. Dieci anni dopo insedia i primi monaci a Ma'in 
in Giordania, su invito del patriarca latino di Geru-
salemme. La comunità monastica, in continua e-
spansione, nel 1985 avvia il proprio insediamento a 
Casaglia di Montesole, tetro di un sanguinoso eccidio 
nazista. L'8 maggio 1986 il cardinale Biffi approva con 
decreto la regola e le costituzioni della comunità e la 
erige ad associazione pubblica di fedeli. 
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DOSSETTI Un discorso inedito pronunciato il lunedì di Pasqua del 1994 nella Comunità di Montesole 

• • 	• 
Siate puri contro le ambiguita 
La messa inguardia da «nuove illusioni storiche» 

È difficile scegliere tra i vari e approfonditi scritti di don Giu-
seppe Dossetti, ma a testimonianza dell'impegno, anche politi-
co, della fede, pubblichiamo alcuni stralci di un appassionato 
intervento pronunciato da Dossetti nella Comunità di Montesole 
(Marzabotto) il lunedì di Pasqua del 1994 al termine del rito in 
cui un giovane monaco aveva compiuto la sua professione so-
lenne. Dossetti rileva la crisi morale del nostro tempo e mette 
in guarda dalle <muove illusioni storiche» di chi pensa a un nuo-
ve aggregazioni tese a ricompattare i cristiani in politica. 

GIUSEPPE DOSSETTI  
 

«I cristiani si 
ricompattano 
solo sul Vangelo. .., 
Riscoprire una 
vera spiritualità» 

Questo è un momento 
storico pieno di am-
biguità [...]. Vera-
mente rispetto alla 
Pasqua non ci sono 

ambiguità. Il più antico testo pa-
squale della Chiesa, la stupenda 
omelia dì Melitone di Sardi della 
prima metà del secondo secolo, 
dice che la Pasqua è eterna. È e-
terna perché è il Verbo. E la sua 
luce gaudiosa e splendente ri-
splende infinitamente forte e se-
rena. 

Ma la Pasqua è anche Gesù, 
cioè il Verbo incarnato e quindi 
anche la nostra storia. Ha una sua 
serenità ed ha una sua storicità. 
Come verbo e come eternità ci ri-
splende solo della luce della bea-
titudine infinita di Dio, è perma-
nente, senza nessuna flessione ed 
adombramento. Ma come storia, 
storia dell'uomo, storia di Cristo 
nell'uomo e storia di ogni uomo 
in Cristo, è soggetta alle vicissi-
tudini del nostro tempo, fino a che 
tutti i nemici non saranno sotto-
posti ai piedi di Cristo, come dice 
san Paolo, finché l'ultimo nemico 
la morte arresterà. 

E quindi mi pare indispensa-
bile aggiungere al rito che abbia-
mo compiuto nell'eternità e nel-
la gioia, nello splendore della in-
tramontabile luce dell'eternità e 
del verbo, qualche considerazio- 

ne rispetto al momento. Giovan-
ni (Lenzi, ndr) è fra noi ora per 
l'eternità. Ma è anche il primo di 
una nuova generazione di nostri 
figli. E la prima professione che 
si compie a pochi giorni da even-
ti che - come era facile prevede-
re - hanno cambiato la storia del 
nostro Paese. E (Giovanni, ndr) 
vivrà quindi ancor più - ancora 
più di noi, più vecchi di lui, che 
almeno per una parte della vita 
abbiamo potuto contare su molti 
presidi umani- vivrà senza «pun-
telli e senza presidi di sorta, u-
manamente parlando. 

Cioè, è destinato a vivere in un 
mondo che richiede la fede pura. 
Quella ambiguità che abbiamo 
sentito anche nelle letture di sta-
mani non solo aumenterà, ma si 
accrescerà continuamente. E po-
tremo attingere noi, e lui con noi, 
soltanto alla fede pura. 

Come san Pietro ci diceva nel 
suo discorso (Atti 2, 14-22 si rife-
risce al discorso di Pietro pro-
nunciato a Geru
salemme nel gior
no di Pentecoste, 
ndr) che non ha pog
giato in nessun modo su argo-
menti umani. Nessuna ragione, 
nessun sistema di pensiero, nes-
suna organicità culturale, nessu-
na completezza e forza di un pen-
siero organico, costruito, potrà 
presiedere la sua e la nostra fede. 
[..-] 

Siamo in un periodo di frantu-
mazione del pensiero, di un pen-
siero che si fa sempre più debole 
e che quindi non è in grado di pre-
sidiare, anche con ragioni preli-
minari, la nostra vita evangelica. 
Non avrà il conforto in nessun 
modo dei piccoli nidi sociali che 
siano ad essa omogenei e che la 
sostengano. Come non lo avremo 

più nessuno di 
noi nel nostro 
Paese. Quegli ul- 

inM nidi, quelle ulti-
me piccole nicchie «covanti» ed 
un poco facenti Calore, un certo te-
pore di un'assemblea come que-
sta... Sarà molto, molto difficile 
che si riproducano. E invano si 
cercherà di riprodurli. Anzi, ogni 
tentativo di ricostituire o per «dar 
da bere» che si può ricostruire u-
na sintesi culturale o una orga-
nicità sociale che presidi e che di-
fenda la Fede sarà sempre più un 
tentativo illusorio. 

E io prego perché noi sacerdo-
ti, e noi pastori della Chiesa non 
diamo a nessuno questa illusio-
ne, anche se una certa tentazione 
è sempre rinascente. Forse già in 
questi giorni si cerca di prepara
re nuovi presidi, nuove illusioni 
storiche, nuove aggregazioni che 
cerchino di ricompattare i cri-
stiani. Ma i cristiani si ricompat-
tano solo sulla parola di Dio e sul-
l'Evangelo! E sempre più dovre-
mo in questa nuova stagione che 
si apre per il nuovo nel nostro 
Paese -contare esclusivamente 
sulla parola del Signore, sull'E-
vangelo riflettuto, meditato, as-
similato. Non guardando fuori, 
non appoggiandoci ad altri che 
possono in qualche modo con-
sethire col nostro pensiero, ma 
guardando noi stessi ed ascol-
tando interiormente la testimo-
nianza dello Spirito che ci attesta 
che Gesù è vero, che vive ed è e-
terno. Questo sì. Una famiglia - i 
cristiani - di figli di Dio, ma le-
gati ad un vincolo sempre più sot-
tile e sempre più invisibile che è 
posto nella nostra interiorità. 

Sì, c'è la Chiesa. Ma anche la 
Chiesa, se non si spiritualizza an-
cora di più, se non si volge all'in-
terno invece che all'esterno, se 
non si volge alla parola che sente 
sussurrare dentro di sè [...l dallo 
Spirito che attesta che Gesù è il 
Verbo, il Verbo di Dio, la Chiesa 
che cerca in qualche altro modo dei 
sostegni, dei puntelli, delle aggre-
gazioni sociali di ogni tipo, delle 
cose che avrebbero dovuto ormai 
persuadere che non tengono!... e 
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che non sono adeguate alla verità 
del tutto divina che noi dobbiamo 
professare: la Chiesa stessa,-se non 
si fa più spirituale, non riuscirà 
ad adempiere alla sua missione e 
a collegare veramente i figli del 
Vangelo! 

[...] É un punto di partenza per 
lui e per tutti noi che dobbiamo 
abbandonare certe abitudini, cer-
ti sostegni, certi puntelli di. cui 
anche noi possiamo aver fatto u-
so e goduto in quella misura in 
cui eravamo meno ispirati dal Si-
gnore. E cedendo invece alla ,sua 
voce ed alla sua volontà, dobbia-
mo più esclusivamente contare 
solo su di Lui, per credere in Lui, 
contare solo su di Lui, per crede-
re nella forza del suo Vangelo, nel-
l'eternità, nella sua Pasqua: per 
credere solo nello Spirito Santo e . 
nella Voce interiore che attesta: 
«Questo è il figlio di Dio: è risor-
to dai morti, e vincerà per noi e 
per voi la morte. E ci accoglierà 
nella vita eterna». E così sia. 
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  L'UOMO DI FEDE 

Solo chi non ha conosciuto la sua tempra di monaco autentico può rimanere sorpreso 
dall'alternarsi di silenzio e parole schiette che ha caratterizzato i suoi ultimi anni. Minato nel fisico, 

ha voluto far sentire fino all'ultimo la sua voce, senza temere dì denunciare i pericoli incombenti sul nostro tempo 

E la sentinella gridò contro la notte 
la scelta religiosa, il contributo al Concilio, l'ascetismo evangelico 

ENZO BIANCHI  
 

Al di là di ogni retorica, quando 
si pensa a Giuseppe Dossetti e 
si cerca di coglierne il profilo cri-
stiano, non si può non pensare 
a un «padre della Chiesa» con-
temporanea: non era un vesco-
vo, non era un teologo, non era 
un esegeta, e tuttavia è stato col-
to da molti cristiani- chierici e 
semplici fedeli - come un testi-
mone del radicalismo evangeli-
co, un monaco capace di profe-
zia nella Chiesa e nella polis, un 
padre capace di generare figli e 
figlie al Signore diventando u-
na guida spirituale - o almeno 
un punto di riferimento - per 
tanti fratelli e sorelle. 

Nato e cresciuto in seno alla 
madre-Chiesa, dapprima nel-
l'Azione cattolica giovanile, poi 
nell'università, nella Resisten-
za, nell'impegno politico, ha 
sempre saputo testimoniare in 
modo epifanico la sua fede cri-
stiana con un accento di radi-
calismo e di conseguente parre
sia che lo porteranno a poco a 
poco ad acconsentire alla voca-
zione monastica. In realtà non 
tutto si svolgerà in modo così li-
neare e incontrovertibile: si ha 
piuttosto l'impressione di un 
progressivo abbandonarsi alla 
volontà di Dio che si fa strada in 
mezzo a segni a volte apparen-
temente contrapposti. Giuseppe 
Dossetti, che aveva dato la sua 
appartenenza ai «Missionari 
della Regalità» di padre Gemel-
li, che successivamente aveva 
ricevuto la vestizione a terzia-
rio francescano ed era entrato a 
far parte dei «Milites Christi» di 
Lazzati, ne1 1955 offre la propria 
obbedienza al cardinal Lercaro 
di Bologna, emettendo nelle sue 
mani, nella solennità dell'Epi-
fania del 1956, assieme ad alcu-
ni membri della sua «famiglia 
spirituale» i voti monastici. 

Ma in quello stesso 1956 c'è 
anche un ritorno alla vita poli-
tica: presentandosi candidato al-
le elezioni per la carica di sin-
daco di Bologna intraprenderà 
solo dopo la sconfitta l'iter ver-
so l'ordinazione presbiterale,  

che riceverà il 6 gennaio 1959. 
Questo evento contraddistin-

guerà in modo sempre più mar-
catamente ecclesiale la sua vi-
cenda. Sono infatti gli anni del 
pontificato di Giovanni XXIII: 
in lui Dossetti intravvede subi-
to un padre e un maestro che, 
con l'annuncio del Concilio Va-
ticano II (il 25 gennaio del 1959: 
Dossetti è ordinato da soli ven-
ti giorni!), offre alla Chiesa la 
possibilità di rimettersi sotto la 
signoria della parola di Dio, di 
riformarsi in modo evangelico, 
di collocarsi nella storia quale 
diaconia agli uomini, ispirata 
dalla sapienza della Croce. Chia-
mato al Concilio dal cardinale 
Lercaro come suo perito perso-
nale, Dossetti non si limita a da-
re il suo contributo di giurista 
formulando proposte per lo svol-
gimento dei lavori assembleari 
(Ordo Concilii), ma fornisce con-
tributi teologici decisivi per raf-
fermarsi della collegialità epi-
scopalee per la riscoperta di una 
Chiesa dei poveri in quanto essa 
stessa povera. 

Ma questo suo ruolo di «se-
gretario» dei moderatori del 
Concilio cessa ben presto: la sua 
presenza intelligente ed effica-
ce non è sopportata in alcuni 
ambienti e Dossetti si ritira, co-
me sempre senza contestazioni. 
La sua azione si fa indiretta, ma 
non per questo meno puntuale 
e lucida: la sua acribia intrav
vede e denuncia i rischi che a
vrebbero poi segnato il periodo 
postconciliare. A suo giudizio 
«il Concilio è finito troppo pre
sto», si sarebbe dovuto «tenerlo 
aperto» in modo da consentire ai 
padri una maturazione adegua
ta sugli eventi provocati dalle 
brecce aperte nei brevi anni dei 
lavori concillari. Soprattutto in 
campo ecclesiologico e nel de-
terminare la collocazione della 
Chiesa nel mondo e nella storia 
Dossetti chiedeva che la ricerca 
continuasse per poter giungere 
a dei testi che fossero frutto più 
di un consapevole approfondi-
mento da parte dell'intera as-
semblea che non di compro- 
messi calibrati. 

Comunque Dossetti torna dal 
Concilio convinto che questo e-
vento costituisca una grazia, u-
no stimolo a testimoniare l'uni-
versalità dell'evangelo attra-
verso una Chiesa povera, anche 
a livello di potere. Quale pro-vi-
cario dell'arcidiocesi, tenta - in 
profonda comunione con il suo 
vescovo, il cardinale Lercaro -
la riforma della Chiesa locale bo-
lognese in obbedienza al Conci-
lio avviando la preparazione di 
un Sinodo diocesano. 

Ma la rinuncia di Lercaro al-
la sede bolognese obbliga anco-
ra una volta Dossetti a prose-
guire in modi diversi la sua ri-
cerca di sequela radicale di Cri-
sto. Padre di una comunità di 
fratelli e sorelle compaginata at-
torno alla parola di Dio assi-
duamente ascoltata, meditata, 
pregata, don Giuseppeconduce 
da quel momento una vita ve-
ramente monastica, dapprima 
a Monteveglio, poi in Terrasan-
ta, quindi ancora in Italia, fino 
allo stabilirsi della comunità dei 
fratelli a Montesole. Presenze in 
luoghi e ambienti diversi per 
storia e significato, ma sempre 
con una manifesta predilezione 
per tutti i figli di Abramo: gli e-
brei e i cristiani, ma anche i mu-
sulmani, esempi di quell'«ab-
bandono in Dio» che solo può da-
re consistenza. Senza mai eva-
dere dalla storia, convinto che 
-un monaco autenticamente cri-
stiano resta sempre in comu-
nione con la Chiesa e in solida-
rietà con gli uomini, Dossetti 
farà ancora sentire la sua voce 
nella polis e nella Chiesa, senza 
temere di denunciare la «notte» 
incombente in questi ultimi an-
ni. 

Ma la sua attenzione e le sue 
forze sono concentrate soprat-
tutto sulla «forma vitae» della 
sua comunità, nella ferma vo-
lontà.  che rimanga saldamente 
radicata nell'evangelo, in una 
fedeltà creativa al Concilio e ai 
segni dei tempi da discernere 
nell'oggi della storia. Una co-
munità che non accetti di ap-
partenere agli «stati di perfezio-
ne», ma che mostri soltanto uno  

sviluppo della grazia battesi-
male, in una forma di vita co
mune nel celibato, una comu-
nità che permanga quale segno 
escatologico per la Chiesa tutta, 
sempre tentata di stare nel mon-
do limo ad arrendersi ad esso. È 
significativo che anche in occa-
sione del nostro ultimo incon-
tro, a Roma, durante il Sinodo 
dei vescovi sulla vita religiosa, 
mi manifestasse questa sua vi-
ta preoccupazione: insieme 
chiedemmo che il monachesi-
mo fosse riconosciuto come te-
stimonianza evangelica nel ce-
libato e nella vita comune di 
semplici battezzati e che i cri-
stiani vivessero di una fede pu-
ra, senza appoggi né privilegi di 
sorta, contando solo sulla paro-
la del Signore. 

Solo chi non ha conosciuto la 
sua tempra di autentico asceta, 
erede dei padri del deserto, solo 
chi ne ha ignorato le qualità di 
uomo fermo e risoluto nelle sue 
intuizioni evangeliche ed eccle-
siali, solo chi si augurava di ve-
dere che l'età rendesse più mal-
leabili le sue convinzioni, può 
essere rimasto sorpreso dall'al-
ternarsi di silenzio e di parole 
schiette che ha caratterizzato gli 
ultimi anni di Dossetti. Minato 
nel fisico, ma più ancora preoc-
cupato per l'opacità che intor-
bidisce la testimonianza cri-
stiana nella società odierna, ha 
voluto far sentire fino all'ultimo 
la sua voce, eco di quella parola 
di Dio che sempre lo ha anima-
to e sostenuto. Un'eco che se è 
andata via via affievolendosi 
nella malattia, mai ha cessato di 
rimandare alla sua origine: 
quell'«evangelo che è forza di 
Dio». Sì, come ogni profeta, Dos-
setti è stato nella Chiesa un uo-
mo scomodo: con umile risolu-
tezza ha continuato ad afferma-
re con la vita e con la parola che 
per la Chiesa questa sola cosa è 
determinante: il rapporto con 
l'evangelo e nient'altro! 



del 17 DIC 1996 Avvenire 
RASSEGNA Tra faziosità e appropriazioni indebite, la stampa italiana non rinuncia alla polemica 

 «Eredi» e «nemici» la partita di carta 
GIORGIO D'AQUINO 



del 17 DIC 1996 Avvenire 

Nel lungo sodalizio con Fanfani, Lazzati e La Pira le radici di un impegno che andava oltre la politica 

Un «cartesiano» tentato dal misticismo 
VTTTORIO CITTERICH  



del 18 DIC 1996 la Repubblica 
Oggi i funerali dell'onorevole di Dio". Per il Vaticano presente Silvestrini. Il ricordo di Ingrao 

Prodi e D'Alema insieme da Dossetti 



del 18 DIC 1996 

La Repubblica 

Violante: la mia 
religiosità 

di non credente 
Su'Liberal"ilpreszdentedella Camera parla di un "Dio personale". E Giolgio La Malfa commenta con un ricorda.. 

di SIMONETTA FIORI 



del 18 DIC 1996 la Repubblica 

"Quel prelato 
sulla bara 

di mio padre" 



del 19 DIC 1996 LA STAMPA 

L'ultimo applauso a Dossetti  
Bologna, in cinquemila al funerale 

BOLOGNA  
DAL NOSTRO tNViATO 

I big della politica? Arrivano in 
piazza Maggiore in pullman, guida-
ti da Prodi, poco prima che in catte-
drale inizi l'ultimo omaggio a Giu-
seppe Dossetti. Ma l'automezzo si 
ferma davanti al Comune. Poi tutti 
a piedi verso San Petronio: guida la 
marcia Prodi, dietro di lui Rosy Bin-
di. Casini, l'unico leader dell'oppo-
sizione, cammina a fianco di D'Ale-
ma. «Certo - mormora Emilio Co-
lombo - fa una certa impressione 
vedere a questo funerale anche il 
segretario del pds. Qui, su questa 
piazza dove abbiamo lottato contro 
il pci. Qualcosa è cambiato». 

E don Dossetti è senz'altro uno 
degli uomini che più hanno contri-
buito, «incantatore della nostra gio-
vinezza» come lo ha definito il car-
dinale di Bologna Biffi, a far saltare 
gli steccati. E basta un colpo d'oc-
chio di San Petronio riempita da 5 
mila bolognesi (cattolici e pidiessini 
gomito a gomito) per capire l'in-
fluenza della sua testimonianza di 
intellettuale, politico, religioso. Im-
pressiona la schiera di decine di ve-
scovi e sacerdoti accorsi da tutta 
Italia per concelebrare Messa. L'ala 
sinistra della Chiesa, riempita, die-
tro il fratello Ermanno, dai frati e 
dalle suore della piccola famiglia 
dell'Annunziata, in saio e giacca di 
lana marrone, che hanno vegliato 
tutta la notte leggendo brani del 
Vangelo, come aveva chiesto don 
Giuseppe. Dall'altra parte, la politi-
ca e la cultura. In prima fila c'è Ro-
mano Prodi, assieme alla moglie 
Flavia. Accanto a lui Emilio Colom-
bo, nel primo dopoguerra seguace 
del Dossetti vice segretario della dc, 
e Rosy Bindi assieme al sindaco dì 
Bologna Walter Vitali e al presiden-
te della Regione, Antonio La Forgia, 
pidiessino pure lui. Dietro D'Alema; 
accanto siede Casini (i due confabu-
lano a lungo durante l'Eucarestia) e 
una bandiera della vecchia de, l'ex 
ministro Luigi Gui, assieme a uno 
dei Prodi, Vittorio, il presidente del-
la Provincia. Eppoi ci sono Bianco, 
Rognoni, Ardigò, La Valle («Era l'a-
nima di questa città» mormora), il 
vicesindaco Luigi Pedrazzi (una fi-
glia è in comunità). Eccolo, insom-
ma, l'incontro tra cattolici e postco-
munisti; e quel pullman, forse, non 
sta in piazza per caso. 

«Un ricercatore integerrimo e in-
faticabile della giustizia - dice dal- 

l'altare il cardinale di Bologna, Gia-
como Biffi nell'omelia, che ha cele-
brato assieme al cardinale Silvestri-
ni - In tutta la vita don Giuseppe ha 
preso sul serio il suo prossimo, il 
bene comune, il valore di una con-
vivenza organizzata secondo giusti-
zia; e forse qui sta la fonte del suo 
essere e sentirsi un po' straniero e 
spaesato entro il mondo politico 
italiano». Biffi racconta il suo primo 
incontro con Dossetti, padre della 
Costituzione. «Andai a cercarlo in 
Terrasanta nel settembre del '74. 
Che eravamo andati a fare? Voleva-
mo riscoprire l'uomo che più dì un 
quarto di secolo prima ci aveva let-
teralmente affascinati facendoci 
balenare la prospettiva di una fede 
e di una rigorosa militanza cristia-
na al servizio, finalmente, della sto-
ria d'Italia». E Dossetti, continua 
Bili, non aveva affatto «illanguidi-
to» l'impegno civile. «Perciò non mi 
sono meravigliato più di tanto 
quando in questi ultimi tempi ha le-
vato la sua voce sui temi così terre-
stri della Costituzione repubblicana 
e degli indirizzi di governo». 

Finisce qui, con un lungo applau-
so, l'ultimo viaggio di don Giuseppe 
Dossetti. Come da sua volontà, il 
monaco è stato poi seppellito nel ci-
mitero di Monte Sole con il crocifis-
so e il rosario fatto di legno di Pale-
stina e la Bibbia. A quell'ora la co-
mitiva dei politici era già ripartita. 
In prima fila c'è Prodi. Dietro D'Ale-
ma. Il pullman riparte così, alla vol-
ta di Roma, dopo l'ultima benedi-
zione di don Dossetti. 



del 19 DIC 1996 LA STAMPA 

Attento alle vicende del mondo ma in contemplazione 

Una vita di ricerca 

Giovanni Trovati 



del 19 DIC 1996 Yilessaggrro 
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A San Petronio l'ultimo saluto a Dossetti. 
Chiesa stracolma e molti i politici vecchi e nuovi. In prima fila Prodi, Bianco D'Alema e Casini 



del 19 DIC 1996 la Repubblica  

Prodi, D'Alema e gli ex d
c ai funerali di don Dossetti 
BOLOGNA — Cinquemila persone 
hanno dato l'ultimo saluto ad Er-
manno Dossetti. In prima fila, al fu-
nerale del monaco che fu fra i padri 
della Dc e della Costituzione, Ro-
mano e Flavia Prodi, Rosy Bindi 
che ha pianto a lungo, il vecchio lea-
der della Dc Emilio Colombo. Su-
bito dietro nella basilica di San Pe-
tronio Massimo D'Alema, con a si-
nistra Pierferdinando Casini, unico 
leader del Polo presente: il segreta-
rio del Pds e quello del Ccd si sono 

scambiati il «segno della pace» du-
rante la messa, si sono presi sotto 
braccio alla Comunione, hanno 
sorriso. A destra di D'Alema un al-
tro vecchio capo della Dc, Luigi 
Gui. Poi Gerardo Bianco e Giovan-
ni Bianchi, segretario e presidente 
del Ppi. Fra la folla altri dc, Pandol-
fi, Rognoni. Bodrato. Poi tutti i ver-
tici del Pds bolognese ed emiliano, 
in una chiesa dove i cattolici si uni-
vano al «popolo rosso». 

Dossetti, ha detto il cardinal Gia- 

como Biffi celebrando la funzione, 
«ha preso sul serio il suo prossimo, 
il bene comune, il valore autentico 
di una convivenza organizzata se-
condo giustizia». Poi la frustata: 
«Forse qui sta la fonte del suo esse-
re e sentirsi un po' straniero e spae-
sato entro il mondo politico italia-
no». Dopo la cerimonia Dossetti è 
stato portato a Monte Sole, sull'Ap-
pennino dove fondò la sua comu-
nità monastica e dove ha chiesto di 
essere sepolto. 



CORRIERE DELLA SERA 
del 19 DIC 1996 

L'ultimo saluto al monaco che ha «benedetto» l'Ulivo 

D'Alema in chiesa con Prodi 
per i funerali di Dossetti 



il Resto del Carlino 
del 19 DIC 1996 

TANTA GENTE COMUNE E AUTORITA' AL COMPLETO PER I SOLENNI FUNERALI DEL MONAC 

Dossetti, addio tra gli applausi 
Prodi e D'Alema nelle prime file. All'uscita suona la campana di Re Enzo 



il Resto del Carlino 
del 19 DIC 1996 

`Prese sul serio Dio e il prossimo' 



il Resto del Carlino 
del 19 DIC 1996 

CHIESA GREMITA PER I FUNERALI Dl DOSSETTI, POI LA SEPOLTURA NEL CIMITERO DI MONTE SOLE 

L'addio a don Giuseppe, profeta di pace 
`Un po' straniero e spaesato nel mondo politico', ma in S. Petronio c'erano molti uomini delle istituzioni e dei partiti 



il Resto del Carlino 

`Straniero 
tra i politici' 

 

Andrea Fontana 

La Chiesa di Biffi 'adotta' 
don Giuseppe Dossetti. ne 
riconosce la figura di «in- 
cantatore» e si inchina al 
«vigore della sua obbe- 
dienza al Vangelo». Ma co- 
sì celebrandolo il cardina-
le — tradizionalmente giu- 
dicato 'freddo' verso la vi- 
sione politica che animò lo 
scomparso monaco, e che 
nei giorni scorsi aveva pre- 
cisato, a scanso di equivo-
ci, che la cerimonia fune- 
bre sarebbe rimasta stret-
tamente entro i binari del 
sacro — infligge anche 
una feroce sta lata alla 
classe politica ella prima 
e (forse) della seconda Re-
pubblica. 
«Don Giuseppe ha sempre 
preso Dio sul serio — dice 
Bigi nella sua omelia —. 
Ha preso sul serio il suo 
prossimo, il bene comune, 
il valore autentico di una 
convivenza organizzata se-
condo giustizia: e forse 
qui sta la fonte del suo es- 
sere e sentirsi un po' stra- 
niero e spaesato entro il 
mondo politico italiano». 
Equivale a dire che quel 
mondo non si è curato mol-
to né del bene comune, né 
della convivenza secondo 
giustizia. 	L'estraneità 
ascetica di Dossetti, uomo 
politico ma non uomo di 
potere, rappresenta dun-
que per Buffi un elemento 
raro nella storia politica 
nazionale, segnata dalla 
frattura risorgimentale 
con la Chiesa: «Ci aveva 
letteralmente affascinati 
— ricorda il cardinale rie- 
vocando la stagione 
1945-50 — facendoci bale-
nare con la sua figura e la 
sua azione la prospettiva 
di una fede piena e di una 
rigorosa militanza cristia- 
na poste al servizio, final- 
mente, della storia d'Ita-
lia». Buffi è attento a calca- 
re la voce sulla parola 'fi- 
nalmente'. In questo qua-
dro, le accuse di puntare a 
un'intesa con la sinistra, 
che caddero su Dossetti 
dall'interno del mondo cat- 
tolico e democristiano, 
vengono risolte con un ac-
cenno a una sorta di ripen- 
samento di don Giuseppe. 
Quando nel settembre 
1974 lo incontrò in Palesti- 
na, Biffi ricordaricorda infatti che 
«non si era affievolita la 
sua passione per le sorti 
politiche e sociali del no- 
stro Paese», ma che era 
«mutato il suo giudizio sul- 
la forma concreta e ope-
rante del suo impegno per-
sonale di uomo e credente, 

che ormai aveva fatto 
un'altra scelta di vita». 
Un riesame complesso, 
quello compiuto da B. E 
anche una 'riconciliazio-
ne' all'insegna di un curio-
so capovolgimento di pro-
tagonismi: nel cartoncino 
distribuito in San Petro-
nio, dove è stampato il te-
sto dell'omelia, la _foto in 
copertina mostra Dossetti 
a destra, e a sinistra il Pon-
tefice che gli tiene la ma-
no: in mezzo fra i due, e 
dunque al centro dell'im-
magine, proprio lui, Bili, 
che sorridendo tiene il mo-
naco per un braccio. Co-
me se lo presentasse a Gio-
vanni Paolo H. 



l'Unità 

del 19 DIC 1996 

A Bologna 

Dossetti 
ieri 
i funerali 



del 19 DIC 1996 IL POPOLO 

Ai funerali di Giuseppe Dossetti tanta gente comune ed esponenti del mondo politico 

Maestro incomparabile di vit
a, testimone della fede e del Vangelo 

Il messaggio del Papa 
BOLOGNA — Il cordoglio del Papa per la mar. di I/ometti 
è <spremo In aia otemaggio dei card. Angelo Sodano all'arci- 
vescovo di Bologna card. Giacomo 	I1 Pap. — dice 11 te- 
sto del sammggio — «desidera esprimere la sua vicinati. 
spirituale e viro cordoglio ad membri della comunità mona-
stica. some • tutta rismidioemi bolognese. Mentre eleva Ver. 
vide preghiere di mieti-agio per l'anima eletta — i I. romba-
alone —II Sa.. Padre ne ricorda con graa animo la generor 
sa testimonianza di vita saserdotak e la Metti ai valori 
evangelici e invia nella tener.. della resurrerione. l con-
fortatine benedirioneapostoliem. 



del 19 D1C 1996 IL POPOLO 

Il card. Biffi: «Rigorosa militanza cristiana» 
Pubblichiamo il testo dell'omelia pro-
nunciata dal card. Giacomo Biffi du-
rante il rito religioso dei funerali di 
Dimetti, nella Basilica di San Petro-
nio, a Bologna. 

LA SUA LUNGA SOFFERENZA era 
andata impietosamente preparandoci a 
questo momento dl trincera o di rim-
pianto. Eppure, adesso che la morte di 
don Giuseppe Dossetti è arrivata, sia-
mo tutti attoniti e quasi sorpresi, come 
sempre avviene davanti alle sventure 
davvero grandi e Irrevocabili. 

Sentiamo tutti di aver perso una lu-
ce. Sentiamo tutti che le nostre strade 
si sono fatte più buie. Don Giuseppe si 
lasciava illuminare senza resistenze 
dalla parola di Dio; perciò dallo spec-
chio terso della sua coscienza poteva ri
verberare su di noi lo splendore salvi

fico. 
La sua «piccola famiglia» che, cre-

sciuta alla sua scuola, pur vive con 
grande pace quest'or di pena avverte 
più dl tutti quanto dolga e quanto costi 
il distacco da una guida cosi sicura e pa-
terna, proprio perché può misurare più 
di tutti la grandezza del dono che ci era 
stato elargito. 

La Chiesa di Bologna oggi piange un 
sacerdote che ha onorato il suo presbi-
terio, che le ha profuso le sue doti di 
saggezza e il suo zelo, che soprattutto 
l'ha spronata decisamente col suo 
esempio e col suo insegnamento sulle 
vie della fedeltà al Vangelo; una fedeltà 
che, quando è autentica, è sempre rin-
novatrice. 

Ma sono innumerevoli — ben oltre gli  

ambiti del ministero e I confini della 
stessa appartenenza ecclesiale — colo re 
che oggi si sentono orfani di un maestro 
dl vita. dl un testimone coraggioso del-
la verità, di un ricercatore integerrimo 
e Infaticabile della giustizia. 

Chi ha avuto la fortuna di accostarlo 
personalmente, in questi giorni è natu-
ralmente sospinto a ravvivare dentro di 
sé qualche suo speciale ricordo — qual-
che fatto. qualche parola —quasi per un 
indirizzo sia pure inadeguato della per-
dita di cui tutti soffriamo. 

Per mio conto, sono molti i colloqui 
che ho avuto con lui; ma stranamente 
quello che più mi si fa presente è il più 
remoto nel tempo. Nel lontano settem-
bre 1974 sono andato a cercarlo in Terra 
Santa, con un gruppo del miei compa-
gni. E siamo stati da lui affabilmente 
intrattenuti nel giardino del parroco di 
Gerico — mi pare ancora di vederlo -
sotto l'afa di un caldo pomeriggio pale-
stinese. 

Che cosa eravamo andati a fare? Vo-
levamo riscoprire un uomo che, più di 
un quarto di secolo prima, ci aveva let-
teralmente affascinati facendoci bale-
nare con la sua figura e la sua azione la 
prospettiva di una fede piena e di una 
rigorosa militanza cirstiana poste al 
servizio, finalmente, della storia d'Ita-
lia. Volevamo vedere che fine aveva fat-
to, dopo tante vicende e tanto silenzio, 
questo incantatore della nostra giovi-
nezza. 

Egli non si sottrasse a questa indagi-
ne affettuosa, anche se un po' imperti-
nente, e ci parlò a lungo, comunicando-
ci con schiettezza le riflessioni del suo  

ritiro orante e della sua solitudine. 
Trovammo che niente era mutato nel 

vigore della sua «obbedienza al Vange-
lo» (cf. Rm 1, 5; 10. 16), che, se mai, si era 
fatta più fervida e più incontentabile. Il  
che naturalmente non ci stupiva affa
tto. Ma trovammo anche, inaspettata-
mente, che non si era per niente affievo-
lita la sua attenzione e la sua passione 
per le sorti civili, politiche o sociali del 
nostro paese. Aveva si mutato il suo 
giudizio sulla forma concreta e operati-
va del suo impegno personale di uomo e 
dl credente, che ormai aveva fatto 
un'altra scelta di vita; ma non erano af-
fatto decedute o illanguidite le motiva-
zioni che a suo tempo avevano ispirato 
e sorretto quell'impegno. 

Motivazioni che poi, a ben riflettere 
ai identificano con il comando evange-
lico dell'amore: dell'amore di Dio e del-
l'amore del prossimo. 

Perciò non mi sono meravigliato più 
di tanto, quando in questi ultimi tempi 
ha levato la sua voce —lui, un monaco 
appartato e ormai vicino alla conclu-
sione della sua straordinaria esistenza 
— sui temi così terrestri della Costitu-
zione repubblicana e degli indirizzi di 
governo. 

Potremmo dire, con un po' di sempli-
ficazione, che don Giuseppe in tutta la 
vita e in tutte le molteplici situazioni 
ha preso Dio sul serio: e forse qui sta la 
fonte del suo essere e sentirai un po' 
straniero e spaesato in una cristianità 
in cui tutti facciamo fatica ad accoglie-
re veramente l'intestazione che sta a 
capo del Decalogo: «Io sono il Signore 
Dio tuo.. 

La testimonianza 
del card. Martini 
PER IL CARD. Carlo Maria M

artini «Dossetti è un uomo che non può 
essere misurato secondo parametri 
politici o semplicemente umani, 
perché la sua misura era il Vangelo 
e la Parola di Dio». L'arcivescovo di 
Milano ha testimoniato sulla perso-
nalità dello scomparso nel corso del 
documento "Giuseppe Dossetti, la 
mia fede, la mia storia", in onda ieri 
sera su Raidue. 

R In tutta la vita e In tutte le molte-
plici situazioni don Giuseppe ha preso 
sul serio ll suo pessimo, il bene comu-
ne, il valore autentico di una conviven-
m °manierata secondo giustizia: e forse 
qui sta la fonte del suo essere e sentirsi 
un po' straniero e spaesato entro il 
mondo politico Italiano. 

Si sarà notata l'insolita abbondanza 
delle letture bibliche in questa liturgia 
funebre. Sono le pagine del Libro di Dio 
esplicitamente scelte per questa occa-
sione da lui, che crei ha commentato 
questa sua prefeierva: 

«Nella liturgia esequiale desidererei 
questi testi... per riconfermare tutta la 
mia adesione a tutta la Parola di Dio: e 
ricapitolare tutta la mia fede, la mia 
speranza e il mio amore per il nostre 
Dio Uno o Trino, e per Gesù, Dio venuto 
nella carne, crocifisso, risorto, glorioso 
e ora sempre presente nel suo Corpo e 
nel suo Sangue nell'Eucarestia. Lo rin-
grazio di avermi gratuitamente donato 
e conservato questi doni preziosissimi, 
nonostante tutte le mie miseria e Infe-
deltà, delle quali chiodo perdono con 
contrizione sincera». 

In realtà, è percebile nella religiosità 
di don Doasetti un'assoluterza dl dona-
zione e di amore. che può davvero esse-
re paragonata a quella di Abramo, di-
sposto a sacrificare alla volontà tra-
scendente di Dio addirittura il <tiglio 
della promessa»; un'assolutezza di do-
nazione e di amore, che trova 11 suo ar-
chetipo e la sua sorgente nella «Kéno-
sia» — nello «svuotamento» 
gelino del Padre, di cui ha parlato l'in-
no dei Pilippesi; un'assolutezra di dona-
zione e dl amore, quale è proposto da 
Cristo a Pietro che per 11 bene del greg-
ge del Signore dovrà lasciarsi portare 
dove egli non vorrà. 

Ma è giusto affidare adesso l'ultima 
parola a don Giuseppe stesso. a lui che 
con questo sito si congeda da noi, 00n-
fermandoci tutti nella speranza della 
vita risorta; quella vita risorta felice-
mente, dopo le angosce della terra, ci 
unirà nel Regno di Dio. «Rimetto la 
mia anima nelle mani del Padre, confi-
dando esclusivamente nella sua miseri-
cordia e chiedendo perdono a tutti—so-
prattutto a coloro che ho trascurato. 
offeso, forse scandalizzato — e ringra-
ziando invece tutti quelli che mi hanno 
fatto del bene (e sono davvero innume-
revoli, tanti che non cerco di elencarli 
perché di sicuro ne ometterci molti). 

Ma soprattutto ancora ringraziando 
il Padre per Gesù suo Figlio nella unità 
dello Spirito Santo, a cui la lode e la 
gloria per Maria, nell'unica Chiesa del-
la terra e del cielo. Amen». 



del 19 DIC 1996 IL POPOLO 

Il patriottismo 
della 
Costituzione 
di Guido Bodrato 

DA CHI E DA COSA dipendono le difficoltà che 
bloccano la politica italiana? Dal peso del passato, 
dai guasti degli ultimi anni; e dal fatto che la transi-
zione dal vecchio al nuovo non si è ancora compiuta 
poichè la riforma istituzionale è rimasta «in mezzo al 
guado». L'elaborazione del «nuovismo» si ferma a 
questo punto; al più fa riferimento allo slancio vitale 
delle giovani generazioni od alla mano invisibile del 
mercato, per rendere evidente l'esigenza di una rot-
tura o, come scrive Adornato, di una «rivoluzione cul-
turale». Siamo ancora alla filosofia che, dopo il crollo 
del muro di Berlino, ha fatto parlare di «fine della 
storia»; in realtà si tratta di una concezione che rifiu-
ta di fare i conti con le passioni e le contraddizioni 
della storia, anche se afferma che la crisi italiana na-
sce dalla mancanza di un sentimento di nazione. E 
mentre parla di rinnovamento della politica subisce 
la sua omologazione all'economia, nella forma che 
caratterizza questo tempo dominato dai «poteri for-
ti» e dalla globalizzazione del mercato. 

Quando Romiti ha denunciato la mediocrità della 
classe dirigente, dichiarando di temere per il futuro 
di un paese senza leadership, forse ha fatto una con-
statazione realistica; dovrebbe allora essere più cau-
to nell'affidare a questa classe dirigente il compito 
storico di riscrivere la carta costituzionale e di cerca-
re per questa via una risposta agli straordinari muta-
menti che caratterizzano il tramonto di un secolo ed 
una nuova aurora. 

Cosa significa essere conservatori od essere inno-
vatori? E una domanda che ormai si pongono i polito-
logi di tutto l'Occidente. Queste categorie del pensie-
ro hanno solo a che fare con lo scorrere del tempo, 
oppure riguardano le idee forti che ispirano le nostre 
scelte? Io penso abbiano a chè fare con i valori del 
personalismo, della libertà politica e della solidarie-
tà, con l'equilibrio dei poteri che tutte le democrazie 
hanno posto a garanzia delle libertà, con un'econo-
mia dì mercato non egemonizzata dal darwinismo so-
ciale che comprime i diritti di cittadinanza, ed anche 
con un ordine internazionale che assicuri la pace ed 
insieme il diritto dei popoli all'indipendenza e ad 
una vita dignitosa. 

L'ondata ultra liberista che vuole demolire le con-
quiste sociali del riformismo, accusandole di essere 
incompatibili con una società 
aperta e di ostacolare il suo svi
luppo, non si preoccupa di ri
spondere a queste domande. Ci 
chiediamo allora questo neo-li
berismo si deve definire «rin
novatore» per il fatto che sta 
sconvolgendo gli assetti sociali 
del passato, o «conservatore» 
per il fatto che spinge verso un 
assetto autoritario della socie
tà e dello stato? Non a caso chi 
parla di «rivoluzione conserva-
trice» riassume in questa for
mula le contraddizioni delle 

grandi democrazie occidentali, alle prese con una svolta epoca-
le che è caratterizzata dalla 
mondializzazione e dalla rivo-
luzione informatica, ma anche 
dai loro limiti. 

Quando tuttavia constatia-
mo che una parte importante 
della sinistra per fare fronte al 
liberismo pensa spingere il mo-
dello bipolare «al limite del bi-
partitismo», comprendiamo 
quanto è profonda la crisi della 
politica e quanto è acuto il «de-
ficit di democrazia» che ormai 
riguarda anche i paesi europei. 

Stiamo assistendo al declino 
di una democrazia rappresen-
tativa che ha smarrito il suo 
originarlo vigore, contro un po-
pulismo esaltato dalla video-
crazia e dal giustizialismo. Tut-
tavia anche la personalizzazio-
ne della politica oscilla in modo 
sempre più pericoloso tra un 
conformismo di massa ed tuta 
ambigua tendenza a piegare le 
coalizioni elettorali alla logica 
del «partito unico» (di destra o 
di sinistra); e questa «politica 
dei blocchi» costringerà le for-
ze escluse dalle responsabilità 
istituzionali a scegliere la piaz-
za come strumento e luogo del-
la battaglia politica (come di-
mostra l'esperienza francese). 

Questa politica non porta pe-
raltro il sistema democratico 
alla «normalità» ed il discorso 
sulle «maggioranze variabili» 
non potrà risolvere questo pro-
blema. La politica dei blocchi 
spinge a ricercare un consenso 
elettorale nella radicalizzazio-
ne dello scontro sociale (come è 
accaduto con il sindacato e poi 
con il ceto medio), od in medio-
cri compromessi che non risol-
vono i veri problemi del paese. 
La divisione del paese (nord 
contro sud, giovani contro an-
ziani, lavoratori autonomi con-
tro operai) favorisce infatti 
l'affermarsi di una concezione 
sempre più chiusa del potere, 
induce ad esaltare lo spoil si-
stem quando si vince e ad accu-
sare l'avversario di golpismo 
quando si perde (vedasi la pole-
mica sull'Aventino e sulla Pal-
lacorda). 
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L'intervallo tra due elezioni 
si trasforma così nella continua 
ricerca del «ribaltone» ed in 
una interminabile campagna 
elettorale, interrotta da «tre-
gue» che nascondono solo un 
concreto interesse «commer-
ciale» dei contendenti.Gli ulti-
mi tre anni della vita politica 
italiana sono la metafora di 
questo degrado, che si manife-
sta nell'uso spregiudicato delle 
TV (e nella lotta per il loro con-
trollo) come nello svuotamento 
del parlamento. 

Questa situazione dovrebbe 
farci capire, in primo luogo, 
che le «regole» sono fondamen-
tali ma non sostituiscono la po-
litica; ed in secondo luogo che 
l'importanza delle regole sta 
nel fatto che in qualche modo 
prefigurano un modello politi-
co. Se è vero che la proporzio-
nale ha favorito l'instabilità dei 
governi, la frantumazione delle 
assemblee rappresentative ed 
infine la crisi (anche morale) 
della prima repubblica; non è 
difficile capire che per la stessa 
ragione un sistema spinto ai li-
miti del bipartitismo ed intrec-
ciato col presidenzialismo pro-
vocherebbe (con buona pace di 
Francesco Cossiga) la degene-
razione della volontà popolare 
nella «deriva plebiscitaria», la 
dittatura della maggioranza ed 
una concentrazione del potere 
nelle mani di un uomo (o di una 
oligarchia) così forte da conclu-
dersi con il declino dello stato 
di diritto. 

C'è molto nichilismo e molto 
dispotismo nella cultura popu-
lista di una destra che spinge 
l'opinione pubblica a disprez-
zare ogni forma di parlamenta-
rismo ed a considerare decisiva 
la svolta presidenziale. Tutta-
via sappiamo che il Parlamen-
to può essere difeso solo se sa 
realizzare una profonda mo-
dernizzazione; la «bicamerale» 
deve quindi proporsi l'obietti-
vo di una seria revisione del-
l'ordinamento costituzionale. 
Non si tratta dunque di caval-
care l'onda della restaurazione, 
con l'inconscia motivazione che 
quest'onda é invincibile e che 
pertanto è segno di intelligen-
za trattare la resa (e chiamarla 
vittoria) piuttosto di subire 
una sconfitta. Se prevalesse 
questo opportunismo (che non 
ha nulla a che fare con la ricer-
ca dì una ampia convergenza 
sulle questioni costituzionali) 
tutto sarebbe perduto, anche 
l'onore. 

Ho altre volte ricordato la 
critica di Tocqueville al giaco-
binismo, che avrebbe ereditato 
dall'ancién regime l'idea stessa 
del potere; si ha qualche volta 
l'impressione che i totalitari-
smi abbiano lasciato quest'idea 
del potere in eredità ad una so-
cietà che, dopo essersi opposta 
ai regimi fascista e comunista 
in nome della libertà e della 
giustizia, ha ridotto il suo inte-
resse politico al problema della 
conquista e dell'amministra-
zione del potere. La questione 
del potere fa certamente parte 
della politica; eppure solo una 
concezione elitaria riduce la 
democrazia entro limiti così 
angusti. Non è questa la misura 
umana della politica, non può 
fondarsi solo su quest'idea un 
«patto costituzionale» che vo-
glia assecondare la speranza 
degli uomini e collocarsi nella 
linea di un popolarismo che 
non ha certo esaurito la sua 
ispirazione fondamentale. 

Chi ha promosso i referen-
dum ed ora vuole la convocazio-
ne di un'assemblea costituente 
va in tutt'altra direzione; parla 
pretestuosamente di «Repub-
blica fondata sulle libertà», co-
me se la Costituzione nata dalla 
Resistenza fosse reticente sulla 
libertà, come se non si ispirasse 
a principi che hanno permesso 
all'Italia di entrare in Europa a 
testa alta. Le riflessioni che ab-
biamo fatto in questi giorni 
sulle ragioni che hanno spinto 
Dossetti a rompere un lungo si-
lenzio ed a tornare a parlare di 
politica, inducono a riprendere 
questo discorso sul «patriotti-
smo della Costituzione» con 
rinnovata decisione. 

Guido Bodrato 
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Un "testamento" 
per ribadire la sua fede 

Il ricordo di Mancino: 
«un grande italiano» 
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La lezione 
del silenzio 
di Francesco Saverio Garofani 

LA STORIA dei cattolici, anche quella politica, è co-
me un fiume carsico che scorre nelle viscere di que-
sto Paese e che ogni tanto riemerge. In questi giorni 
ricordiamo un protagonista di questa storia: Giusep-
pe Dossetti. Alcuni osservatori interessati si sono 
esercitati nel tratteggiare di quest'uomo profili che 
sotto il peso di vecchie incrostazioni ideologiche ed 
odii mai sopiti sono diventati caricature. Così Giu-
seppe Dossetti è diventato il simbolo di quel cattoco-
munismo, il cui fantasma popola i sogni di una gran 
parte di quel mondo laicista che ha sempre provato 
fastidio per la cultura cattolico-democratica 

Tuttavia i giorni del dolore e del ricordo non sono i 
più adatti per attardarsi in una polemica che dovreb-
be necessariamente essere dura. 

Oggi è più importante soffermarsi sul perché la fi-
gura di Dossetti evochi tanto amore e tanta nostal-
gia Se è comprensibile questo sentimento in chi co-
nobbe don Dossetti, in chi gli fu vicino, amico, com-
pagno, discepolo, meno scontata era la reazione dei 
più giovani, di quelli che non lo hanno mai visto o 
sentito parlare. Eppure è stata proprio questa a col-
pire di più: il segno di una continuità che resiste al si-
lenzio. Anzi, che nel silenzio si rafforza. 

In questo don Giusppe Dossetti è stato davvero un 
simbolo. Da quando abbandonò la politica a quando è 
tornato a parlare in pubblico sono trascorsi molti an-
ni. Anni di preghiera, di meditazione, di ascolto. Po

teva essere dimenticato. Invece quando 
dieci anni fa, in una suggestiva cerimonia a 
Palazzo Vecchio, prese la parola, prima ri-
cevendo l'Archiginnasio d'oro, poi per 
commemorare Giorgio La Pira, trovò ad 
ascoltarlo sale incredibilmente affollate. E 
quando, alcuni anni più tardi, decise che 
era,  il tempo di intervenire per difendere la 
Costituzione e i suoi valori, trovò accanto a 
se migliaia di persone, e moltissimi giova-
ni, pronte a seguire il suo appello. E più 
che un ritorno, fu come se don Dossetti non 
avesse mai definitivamente lasciato il suo 
impegno politico. 

Ora rimane anche questa lezione quella 
di un uomo capace di predicare con il silen-
zio, di testimoniare con l'esempio, di resti-
tuire valore e peso alla parole. É una lezio-
ne che vale anche sul piano politico e che 
suona come una sollecitazione fortissima a 
sfidare il conformismo. In un tempo in cui 
tutti sembrano dominati dall'imperativo di 
"apparire", un monaco di 83 anni è tornato 
ad essere protagonista e punto di riferi-
mento. 

Ciò è avvenuto perché Giuseppe Dosset-
ti è stato riconosciuto come portatore e in-
terprete di una cultura i cui valori sono an-
cora radicati e presenti. Sono forse relega-
ti nel fondo di molte coscienze, ma ci sono. 
E un Paese che è attraversato da tante crisi 
diverse, da paure e lacerazioni, che divora í 
suoi miti e brucia leadership e speranze di 
cartone, ha bisogno di approdi sicuri e dí 
certezze. 

In altre parole, c'è un fortissimo bisogno 
di verità. La ricerca di Dossetti, quella cri-
stiana e quella politica, si è mossa sempre 
verso quell'orizzonte, con l'umiltà e la sag-
gezza e la perseveranza di cui sono capaci 
gli uomini che hanno una fede. Hanno det-
to, per questo, che Dossetti è stato un inte-
gralista, mentre quella tensione alla verità 
nasceva da una profonda ispirazione reli-
giosa vissuta sempre nel segno della condi-
visione. 

Spiritualità e politica sono le due dimen-
sioni che hanno segnato l'avventura di don 
Dossetti. Ricordandolo in questi giorni 
molti si sono soffermati sulla prima, distin-
guendola e separandola dalla seconda. Co-
me spesso è accaduto per La Pira, si è cele-
brato il cristiano dimenticando il politico. 
Eppure quelle testimonianze (come altre 
grandissime, da De Gasperi a Moro a Zac-
cagnini) non sarebbero esistite al di fuori 

del legame inscindibile tra fede e motiva-
zione politica. 

Quel rapporto, interpretato nel segno 
della responsabilità del laico, è stato il dato 
più prezioso e l'insegnamento più grande 
che la generazione dei "padri" ha lasciato a 
chi è venuto dopo. E quel modo di essere 
cristiani in politica ha segnato profonda-
mente un modo di vivere anche l'apparte-
nenza politica al partito, nella Democrazia 
cristiana. 

Non erano solo le condizioni storiche a 
determinare il fatto di sentire il partito co-
me una comunità, pur non rinunciando a 
sottolineare anche con forza le diversità: 
c'erano in comune una cultura, un patrimo-
nio di valori, un'ispirazione. Quegli uomini 
si chiamavano ed erano amici Basta rileg-
gere il carteggio tra De Gasperi e Dosset-
ti:la polemica politica non intaccò mai il 
reciproco rispetto. Ed era meglio una ri-
nuncia che una lacerazione. Altro che inte-
gralismo. 

Tutto questo rimane, e continua a scor-
rere nel grande fiume della storia politica 
dei cattolici democratici italiani. Giuseppe 
Dossetti non c'è più, ma ci sono le sue idee e 
le sue speranze. E soprattutto ci sono le 
donne e gli uomini con i quali idealmente 
ha camminato e per i quali ha predicato. 

Francesco Saverio Garofani 
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Avvenire 
 

Ieri in San Petronio i funerali del religioso scomparso domenica. Al rito, presieduto dall'arcivescovo Biffi, 
BOLOGNA hanno partecipato il presidente del Consiglio Prodi e numerosi politici, tra cui Bianco, Casini e D'Alema. 
Un telegramma del Papa ricorda «l'anima eletta» e la «fedeltà aí valori evangelici». La salma è stata tumulata a Monte Sole 

Dossetti, il cristianesimo «sul serio» 
Píù di cinquemila persone per l'ultimo saluto al «professorino» 

Al termine parla 
don Athos Righi, 
il successore alla 

guida della 
«Piccola Famiglia 
dell'Annunzi ata» 

Ricorda «il padre, 
il maestro», il 

suo «incessante» 
richiamo 

alla preghiera 
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Lutto cittadino, 
mentre nelle 

scuole superiori 
si spiega la 
sua figura

. Un applauso 
spontaneo 

accompagna 
la salma quando 

esce dalla 
basilica 
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IL TESTAMENTO 

«Seppellitemi con la Bibbia» 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 

Non faccio testamento perchè non ho 
nessun bene materiale da la

sciare. Detto questo scritto in fretta, solo per esprimere alcuni ultimi desideri per dopo la mia morte, da realizzare in quanto sarà possibile. Vorre

i essere sepolto in terra nel cimitero di Monte Sole, oppure, se insorgesse qualche difficoltà, nel cimitero di Sperticano. Desidero nella cassa - in cui vorrei essere posto e chiuso molto presto, appena possibile - oltre il Crocifisso e il Rosario, anche la Bibbia: per esprimere la mia fede nella Parola di Dio e nell'unità dei due Testamenti. Sulla mia tomba desidererei che ci fossero solo queste parole: «Giuseppe Dossetti battezzato nella solenntà dell'Annunciazione del Signore dell'ìanno 1913 chiamato al giudizio di Dio il ...». Nelle Eucarestie che si celebreranno fra la mia 

morte e la Messa esequiale, si proclamino, possibilmente le letture della solennità dell'Annunciazione. Nella liturgia esequiale desidererei questi testi: Genesi 22,1-18 Salmo interlezionario 109 (110) per intero Filippesi 2,5-11 Giovanni 21 per intero. Ciò per riconfermare tutta la mia adesione a tutta la  

Parola di Dio, e ricapitolare tutta la mia Fede, la mia 
Speranza, e il mio:Amore per il nostro Dio Uno e 
Trino, e per Gesù, Dio venuto nella carne, crocifisso, 
risorto, glorioso e ora sempre presente  nel Suo Corpo 
e nel Suo Sangue nell'Eucaristia. Lo ringra

zio di avermi gratuitamente donato e conservato questi doni preziosissimi, nonostante tutte le mie miserie e infedeltà, delle quali chiedo umilmente perdono con contrizione sincera. Rconosco in questa misericordia la intercessione della Vergine Madre di Di

o, degli Angeli, di S. Giuseppe mio patrono, dei santi Ignazio di Antiochia, Benedetto, Francesco, Teresa di G.B. e di santa Clelia Barbieri e degli altri molti Santi che hanno presidiato le varie fasi della mia vita e infine di mio Padre e di mia Madre e di tutti i Defunti. Rimetto la mia anima nelle mani del 
Padre, confidando esclusivamente nella 

sua misericordia e chiedendo perdono a 
tutti - soprattutto a coloro che ho trascurato, offeso, 
forse scandalizzato - e ringraziando invece tutti quelli 
che mi hanno fatto del bene (e sono davvero 
innumerevoli, tanti.che non cerco di elencarli perché 
di sicuro ne ometterei molti). Ma soprattutto ancora 
ringraziando il Padre per Gesù Suo Figlio nella unità 
dello Spirito Santo, a cui la lode e la gloria, per Maria, 
nell'unica Chiesa della terra e del cielo. Amen. 

Giuseppe Dossetti 


